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iZjgli è certo , che le gest^ attribuite all' Erco^ 
le Tebano dai Poeti e dai Mitologi non appar- 
tengono a lui solo ; ma sì a più uomini prodi. 
Di qui i molti Ercoli y dei quali parlano quelli 
antichi^ che separar* vogliono la storia dalla 
&yola. 

Celebri sono V Ercole Egiziano e^il Fenicio. 
Il primo che annoveravasi tra' dodici Dei del* 
r Egitto (3) era detto XQN (3) , ed avevasi pel 
simbolo della forza. Perciò Macrobio lo chia- 
mò nell'opinione appunto degli Egiziani f^ir^ 
tutem Deoruniy e Deum virtutem regentem{^). 
Gli Egiziani medesimi credeano Ercole posto 
nel Sole, e girar con lui(5);anziilteneanopel 
Sole istesso , secondo ne dice il citato Macro-^ 



(i) Alto palmi 3. lungo palmi 9. once 4'* ^ <A<« terzi. 
(3) Herod, Uh, s. cap. 4^* Diodor» Uh. i. p, ^t. 

(3) F. EijrmoL mag. ad u. 'Xfivii, 

(4) Saturnal. Uh. i. e. ao. 

{5) Plutarch. de Isid. et Osir. pag. 367. 

Strie IV. Tom. Ili, x 
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!1 STATUE^ BUSTI EC. 

bio (6). Non è adunque maraviglia^ se Pitta- 
gora , che trasse la sua scienza e la sua mitolo- 
gia dair Egitto , chiamasse Ercole rìiv SCvotiiiv 
r/iq (pù(TSQi}4 ) La potenza della Natura ^ e se gli 
Orfici^ che poueano ogiii cura in far rivivere 
le costumanze delF Egitto (7) , riconoscessero 
in Ercole ^ che pur per essi era un Dio , il Sole 
ed il Tempo (8). 

L' Ercole fenicio era adorato in Sidone ^ e ol- 
tre ftiodo , come aflferma Strabone(9), Da Sido- 
ne dovette al certo il suo culto passare in Ti- 
ro. Attesta Erodoto ( i o) d^ aver veduto in que- 
sta città un sontuoso tempio dedicato ad Er- 
cole^ ed erettogli ^ secondo la testimonianza dei 
Sac^rdoti^ allorché Tiro fu edifitata. La fonda- 
rono i Sidonj Fanno iSgo prima della nostra 
era (ii)« Ghiaraavasi esso Melicarto {12): pa- 
rola, che ben interpreta il Seldeno (i3): Rea: 
praevalidus , la quale prova che V Ercole Egi- 
ziano e il Fenicio erano presso a poco la stes- 



(6) toc. cité 
' (7) V. Saìnt-Crcix Aff^ster* da Paganis* tom. 2. pa§. 5a 
et/. 3» 

(8) Jthenagi legai t prò Carisi. Orph, fyrnn> ii. 

(9) Lib. XV. 

(io) Libi. a. cap, 44* 

(il) F. Larcher > Histoire et Herodpte tradt du Grec* tom, 7 « 
pag. i33. 

(12) y, Voss, de Idololat. lib, i. pag* 1^7* 
(i3) De Diis Syr^ Sìntag, i. e* 6. 



STATUE^ BUSTI EC; 3 

tia Divinità: ed ecco il perchè T Ercole Tirio 
è da alcuni chiamato Egiziano ( 1 4)* 

Ad Ercole , come a Dio , i Greci ancora innaU 
Karono tempj (i5). Narra Sesto Empirico (iG) 
essere stata in Tebe una statua d'Ercole col** 
r iscrizione : 'AAxjkiòc 'Ajx^rpvfiiiyoc ^HfOHkel 
yoLfiCTjfifnv j Alceo figlio d' Anfitrione^ dono a 
Ercole. Quest' Alceo è T Ercole Tebano , che 
nato da Anfitrione e Alcmena originar) dell'E- 
gitto (17), si chiamò da prima Alceo e Alcide 
dal nome dell' avo , e dipoi si confuse coli' Er* 
cole Egiziano. Andò tant' oltre l' impudenza 
d'alcuni Greci , da voler far credere che gli 
Egiziani da loro avessero preso il nome d' Er«- 
cole; e tale opinione pretendeano avvalorare 
Con un racconto, che Erodoto, confutando» 
lo (18), mostra essere onninamente contrario 
alle massime religiose degli Egiziani. 

Che le dodici fatiche , attribuite all' Ercole 
Tebano, si siano, in virtù dell' aver confuso 
questo coir Ercole d' Egitto , fisica(mente spie- 
gate pe' dodici annui passaggi del Sole nei Se- 
gni dello Zodiaco; o piuttosto, che dalle fati- 
che d'Ercole, dodici scelte se ne siano per 
dar ad esse tal allusione , è cosa , di cui non 

(i4) ^p' Vosa. op. et Uh, cit, pag. ^5^. 

(i5) Herod. Uh, a. t. 44* 

(i6) Adi^, Phx*. p. 557. 

(17) y, Herodot, Uh, a. cap, 43* 

(iS) Lih, a. e. 45. 
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4 STATUE, BUSTI EC. 

può dubitarsi. Aùj^skÌtt^ ìvto^ìiwv uj^pi Svafiiy 
à&Aflj itépiTùsv , sea: bis ad occasum absols^ens 
certamina ab ortu , dicesi d' Ercole Sole nel 
citato inno Orfico; e questa ed altre autorità 
a ciò medesimo spettanti possono vedersi ap- 
presso il dottissimo Jablonski (19). 

Di queste fatiche è frequente menzione nei 
libri degli antichi^ e spesso le esibiscono i ve^ 
tusti monumenti. Da' primi si narrano con di- 
verso ordine e in numero or maggiore, or mi- 
nore; e somigliantemente appariscono su' se- 
condi. Si veggono spesso su' Sarcofagi ; e vi 
stanno per indicare che il defunto è perve- 
nuto al portò , di mezzo ai molti travagli della 
vita; com' Ercole fu divinizzato compiute 
eh' egli ebbe le maravigliose geste impostegli 
da Euristeo. 

La prima di esse è per consenso universale 
r uccisione del Leone nemeo : e da questa in- 
comincia la rappresentanza del bassorilievo 
che illustro. Il gruppo d'Ercole col leone è 
ovvio nelle arti antiche (20) ; ed è variamentt 
trattato (21), come è dagli autori variamente 
descritta questa fatica (a'j). Nel nostro bassori- 
lievo Ercole strascina la morta fiera, come nel 



(19) Pantk. Aegypt. Uh. i, pag. I94« • 

(30) y. Zoega , Bassirilievi ant. di Monta tom, 9. p. 55. 

(ai) Jd, ibid. p, ead. stjftf. 

(aa) y, Hejrne ad Apollod, p. i43. 
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/larcofago riportato dal Cori (a3) , il quale è 
ora ueir L Giardino di Boboli , e in altri mo- 
numenti citati da Zoega (!i4)- Ercole ha cinto 
il capo di pampani, corona bacchica y che con- 
viene all'Eroe, in cui gli antichi videro con- 
formità col Dio del vino (a5). La faretra è ap- 
pesa ad un albero, com' arme inutile per r4ic- 
cìfidone della belva , che fu da Ercole soffoga- 
ta (26). Siede al disopra su d' una rupe una fi- 
gura che abbraccia colla sinistra un albero. In 
basso rilievo del Museo Pio-Glementino (117) è 
in somigliante attitudine ; se non che è femmi- 
nile , ove nel nostro è virile. Come in quello 
la femmina rappresenta la Driade della' fore- 
sta Nemea, o j»uttosto Nemea stessa figlia d' A- 
sopo : e bene lo ha veduto il Visconti ; cosi 
nel nostro V uomo barbato è la personificazio- 
ne del monte, in cui era la spelonca del Leone 
nemeo (38). 

Nel secondo gruppo Ercole già rivestito della 
pelle di questa fiera combatte con la forniida*- 
bile clava contro Fldra di Lerna (29). Qui 

(23) Jnscript, Etr. tom. 3. lai, 3S. 

(a4) Ojp. et t. cit. p. 57. 

(a 5) y. Serie 5. p. a. 

(36) Nicodemo Statuario però eepreese Ercole saettante il 
Leone Nemeo mentre t^eniVa incontro a lui. Paus, liò, 5. cap. 
a5. Cf J^oerit. IdiL a5. m. a55. Jpollod, pag, i6a. 

(27) Tom. 4* 'a^* ^i* 

(aS) y, Pausan. Lib, a. , 

(ag) Sulle parie forme dell* Idra t/. Zoeg0 op, e tom, cit. 
pag. 64. 
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il mostrò è , siccome ìli altri marmi , femmina 
iiel volto e nel petto. Finisce in coda serpen- 
tina , che al solito si avviticchia ad una delle 
gambe d'Ercole, ha braccia serpentine, e 
quattro serpi spuntano dal suo capo. Il Vi- 
sconti (3o), e Zoega di poi, hanno congettu* 
rato che la testa femminile indichi quella, che 
immortale diceasi aver Tldra, la quale Erco- 
le , al dir d' ApoUodoro (3 1) avendo recisa, sot- 
terrò, postavi sopra una grossa piètra. Per me 
ciò non è congettura , ma certezza, riflettendo 
che gli antichi attribuivano capo umano a 
quegli animali , i quali secondo la» loro Teo- 
logia esprimevano Divinità: alche va presso ciò 
che dicesi essere immortale. Winckelmann (3a) 
era stato d' avviso , che tal configurazione allu^ 
<lesse al sentimento di Platone , il quale vede 
'4^m'boleggiata nell' Idra una femmina astu- 
ta (33). Egli è ciò in bocca di Socrate, il quale 
liella Sfinge che patentemente i Greci tifassero 
<lalV Egitto, vide allegoricamente un'indovina 
iTebana (34)- I Filosofi hanno sempre inteiv 
pretato a loro modo le favole, traendole ai pro- 
prj sistemi: e vorrei che di questo fossero ben 
persuasi alcuni dotti uomini della Germania. 



(3o) T. 4. p. 87 

(3i) Pag, 166. ed, a. Heyne. 

(3a) Mon, Ant. ined, pag. 8a. ' 

(3.3) in Euthydemo. 

(34) Schol» ad Eurip, Plwenis, i^. /^5. 
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Ercole ha in questo gruppo cinto il capo della 
corona tortile , sulla quale reggasi il dottissimo 
illustratore del Museo Pio-Gleroentino (35). 

Nel terzo gruppo Ercole , lasciata la clava 
e le freccio, porta sulle spalle lo spaventevole 
cinghiale d' Erimanto , vivo y come voleva ve^ 
derlo il codardo Euristeo: il quale è presso 
all'Eroe con le mani elevate in mossa di stii*- 
pore e di paura, ovvero di preghiera , e mezzo 
ascoso in quel doUo di bronzo, che si era pre- 
parato per porsi iix sicuro dalla spavento che 
gU facevano le belve vinte da Ercole e recate 
vive in Argo (36)- 

Ercole nel gruppo che seguita , doma la cera- 
va di Gerinea, a&rrandola per le corna e pre» 
mendole il dorso con un ginocchio : io che è 
costante in ogni monumento ch^ esprima que^ 
sta fatica. Si attri)>uii*ono dai poeti a questa 
cervapiedi di bronzo, per indicarne la saldezr 
za e la celerità : ed esempi di scrittori antichi 
che danno coma anche alle cerve, sono rìpor'* 
tati da Spanhemio (37). Il modo tenuto da £r* 
cole nel prender la belva, non è da tutti rac- 
contato allo stesso modo. Chi la dice colta nel 
sonno, chi la vuol presa alla rete, e chi rag« 

(35) Tom. a. tay. 9. 

(36) K M. P, C. tom» 4* ^au, 6a. Zoega op. e t, citi. p. 72. 
Euristeo è barbato per sola t^olontà del restauratore. In altri 
monumenti ha faccia giovanile. 

(87) In hjrmn, in Vian. v, loa V. Visconti M. P, C tom. 4» 
Muncker* ad Hfg. Fab, Jo, 
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Nella fatica che vien dopo , rappresentato è 
Ercole , che saetta gli Stinfalidi. Uno di qu6^ 
sti uccelli è già estinto ; un altro è ferito dal«- 
FEroe, cui pende per mezzo di un telamone 
la faretra dal sinistro fianco. Nulla ho da ag-* 
giugnere a ciò che su questa fatica è stato scrit* 
to dai dotti y in ispecie da Zoega* 
' Giace presso stesa a terra sul suo scudo Ip- 
polita regina delle Amazzoni , cui . Ercole to** 
glie il cinto. Secondo. alcuni egli la uccise , se« 
còndo altri la serbò in vita (4^)- Nel nostro 
marmo, e in quello del R. Giardino di Boboli 
^are essere estinta.. 

Il Gori che illustra brevemente questo bas* 
fiòrilievo del R, giardino di Bòboli , dice man** 
carvi il ripurgameinto delle stalle d'Augea (43). 
Egli sì è ingannato ; e questa fatica è espressa 
per niezjso di quella figura d' Ercole stante , di 
cui egli scrive : Septimo labore y Hercules gr^!» 
diens eoùhibetur , suolata in sinistrum hume^ 
rum day a, et ut opinar ^ ad monstra alia 
terrarum orbi infesta ac noxia propellenda, 
vel etiam ad Troianum praelium incediti Ciò 
che io asserisco è manifestamente provato dal 
nostro marmo, nel quale soniigliantev figura è 
presso una sorgente d'acqua, sia essa dell-Alfeo 
come vogliono selcimi, sia del Peneo , come vo- 
gliono altri. 

(4a) V, Hyg, not. pag. 86. 

(^3) Imcript, antìq.per Etrur, Par* 3. tal* SS. pag, CXXF'IL 



STATUE, BUSTI E<L II 

Ha pure sbagliato il Gori nell' asserire, che 
neir ultimo gruppo del suo marmo Ercole do- 
ma i cavalli di Biomede. No; ivi egli doma il 
toro Maratonio , come nel nostro. Se non che 
in questo con una sola figura si sono espresse 
amendue le fatiche. Ai pie della detta figura 
vedesi la Leonina sulla clava , colla qual eia va 
Ercole ha già domato il toro , e a lui ha rotto 
il destro corno. Esso è caduto in terra ; e ciò 
non ha compreso quegli che ha restaurato il 
pn^^ente bassorilievo. Égli vedendo nella testa 
del bove l'accenno del corno, ha questo com* 
piuto di restauro , e rotto osservando nella 
sua base il corno posto sul suolo , ha creduto 
dovere pur questo restaurare. 

Ercole nei gruppi che abbiamo brevemente 
illustrato , si vede progredire nell' età j e solo 
allorché saetta gli Stinfalidi incomincia ad 
aver barba. Ciò non è nuovo; ma neppure è 
costante. In alcuni monumenti di questo ge- 
nere sempre è imberbe, come in altri sem-< 
pre è barbato (44)- 



^44) ^' Zo*§a, .9p.. € tQrtu €ÌÌ, f>. $3. 
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nteo , è personaggio che appartiene alla Li- 
bia (2). Si vuol fondatore di Tingi , che die no- 
me alla Tingitana ^ provincia della Mauritania: 
6Ì dice y ivi essere stato sepolto , ed aver avuto 
reggia in Lisso , città della detta Provincia (3). 

(i) Al. OH. 4* p* 3* 

(2) Quem ( Antaeum ) licet in Mauretania Pomponius Mela 
lib. 3. extr. regnasse dicati alii in Libya. Così il Cellario al 
tomo 2. pag» Saa. della sua Geografia antica. Maio nonsot^e^ 
dere questo dissenso tra Mela e gli altri. Il Cellario ha creduto 
cJte questi parlino della Libia propriamente detta. Non è cesì.I 
Greci , e i Latini , 4i loro esempio , chiamaron Libia l* Affrica; 
e nell* Affrica è compresa la Mauritania, 

(3) Plin. H. n. Lib, 5 sub init. Tingi ebbe il nome dai Bar- 
bari. Strabone(Lib, i'j,p, 8a5. ) noX/x'^'OV fUKpòv iJTrVp t^C 

&àXaTl>fC, 'oTTfp TiyyoL kolXovciv oC Bdpfioi^oi, piccola città 

sul mare , che i barbari chiamano Tihga. Artemidoro V appellò 
tJyyo^ {Strab, lib, 17 f>. ^aS), Eratostene A/^CV ,e ne furi- 
preso dallo stesso Artemidoro (Jd, ibid, et pag,S2S.); ed a ra- 
gione , perchè Tingi e Lisso sono due dit^erse città , le qua/i 
appartengono alla Tingitana (Str ab, l, e, Plin, ff, n, lib, 5 
sub. init. ). Quegli che hanno ritenuto il nome barbaro , come 
Tolomeo (lib. 4* e, i.);e talvolta Stratone (p. 1^0^,0 che con 
leggiera mutazione V hanno cangiato iu 0/»^ (Steph, ad h. 
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Narra Plutarco (4) che Sertorìo non creden- 
do ai Tingitani, i quali lo assicuravano che il 
cadàvere d'Anteo era lungo Oo cubiti, volle 
dissotterrarlo ; e trovatolo tale , sbalordito ri'" 
muse y e scannate vittimey n accumulo sopra 
di bel nwwo il terreno , e ne accrebbe V onore 
e la fama. Neir annotazione eh' è a questo luo« 
go nel bel volgarizzamento delle vite di Plu- 
tarco di Girolamo Pompei, si propone se possa 
salvarsi Plutarco supponendo un /allodi nu* 
mero in questa misura e riducendo sessanta a 
seìy poiché tale presso a poco, secondo la 
misura ebraica y era la misura del gigante 
Golia. Ma ciò non può ammettersi, perchè lo 
stesso numero è ancora in Strabene (5) ,ij qua- 
le e dichiara , come doveva , favoloso il raccon- 
to, e ne informa esserne stato autore Gabiuio 
che scrìs^ delle cose dei Romani. 

tf. ) $i sono ai^uisati assai meglio che Artemidoro, Imperocché , 
se egli non cadde in equivoco chiamando Tingi Al yyoi e Lis» 
so A^^ov , da alcuni detto A/^OL (v.Steph. ad h, v.), die però 
ansa ad altri di cadervi. La ciuà di Lisso prese il nome dal 
fiume , che le scorre vicino. Questo fiume fu detto A/^0( eAiJ^ 
( Cf. Celiar, orb, ant. t, a. p. ^33, StraÒ, et Plin. IL ce), 
egualmente che la città , chiamata Lix da Solino (Pofy'hist, e. 
a4)- Trovasi anche tityì^, e tii^i^ ( F* Steph, ad h, voees ). 
Essendosi facilmente , per la leggerezza del suono , aggiunta 
o tolta la N dagli antichi , è impossibile definire se siasi pri" 
Wui scritto AV^^ e poi AÌr^^o viceversa. Comunque però questo 
sia , si rende manifèsto che così un solo vocaholopuò denotare 
e Tingi e Lisso , e perciò indurre in equivoco. 

(4) In Sertor, pag. 572. 

(5) Lib, 17, 
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Raro è però che le favole non abbiano orì- 
gine dal vero. Lo ha pur questa a mio crede- 
re ^ e pàrmi esser derivata da inganno d^ oc- 
chio y come quella di Niobe trasformata in pie- 
tra, di cui altrove ho parlato (6), Mi è scorta 
Pomponio Mela, che cosi ne scrive: Reliqua 

est ora Mauritaniae exterior Hic jàn^ 

taeus regnasse dicitura et signum quoque fa* 
bulae clarum prorsus ostenditur Collis modi^ 
cus resupini hominis imagine iaCentis , illius^ 
ut incolae ferunt y tuinulus (7). Che poi Ser^ 
torio scavato il luogo trovasse un cadavere di 
6a cubiti, è da credersi voce sparsa negli ac- 
campamenti dei suoi soldati , e poi da essi por^ 
taia in Roma Ira quei maravigliosi racconti y 
coi quali simil gente suole abusare dell' altrui 
credulità ^ massime di quella dei congiunti. 

Allorché Pindaro (8) dice che la reggia d' kxi* 
teo fu in Irasa, città vicina alla Cirenaica, io 
non sono inclinato a credere col generale dei 
dotti che ^li parli di quell' Anteo vinto da Er- 
cole ; ma sibbene à' un altro del medesi-^ 
filo nome, come si fa cenno negli scolii, nei 
quaU però , a dir vero , si nota eziandio che 
fecondo Ferecide Y Anteo superato da Ercole 
ei*a d'Iràsa. Non pare a me strano il creder di- 
verso r Anteo d' Irasa da qudilo di Tingi, quauii 

(6) Pag, 6 éLd prim» tomo di tfuesta serie* 

(7) Lib, 3 cap, IO. 

(8) Pxth, car. 9. p. i83-. 
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do rammento^ che Silio Italico novera trasduci 
deir esercito d' Anuibale uh Anteo, che finge 
discendente di questo (9). Oltre a ciò Pindaro 
nel raccontare die 1* Anteo d' Irasa die in ma- 
trimonio la figlia ad Alessidamo^ che solo dei 
proci la raggiunse nel corso ^ a&rraa che il fe« 
ce per imitar Danao y che uàTi as^er una volta 
in simil modo procacciato in Argo a quaran* 
totto delle sue figlie wlocissime nozze ^ uKMvinu 
ùkCtofom rror h ^'Kpyu olw tufsu reffcxf&H/wra wà 
ìktòì ir»fQr€ìfoi^$ . • • ù)wraTùk yk\tAy. Le parole 
udX una scolta pare a me che parlandosi di 
tempi mitologici^ denotar debbano distanza 
maggior di tempo che quella non fu che cor* 
se da Danao air Ercole Tebano , cui i Greci 
attribuirono eziandio le gestedegli altri Ercoli. 

L'Anteo fondatore di Tingi dovette essere 
d'origine Fenicia, giacché dopo quello che 
ne ha scritto Bochart (io) non dubito punto, 
che Tingi edificata fosse dai Fenicj. Pare ezian-^ 
dio che air Ercole Fenicio ascriver si debba la 
lotta con esso Anteo. 

Se dovessimo credere a Dìodoro Siculo (1 ì) 
Anteo apparterrebbe r air Egitto , dicendo lo 
storico eh' egli fu da Osiride creato prefetto 
della Libia e dell' Etiopia. La sentenza di Dio* 



(9) Panie, Lìh» 3. t^ a6a «f/^^. 
(io) Phaleg. Uh, i. e. a4* 
(il) Lih. I. pag, IO. 
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doro potrebbe parer confermata dall' essere in 
Egitto un uomo detto Anteopolìte (13) che 
n crede derivare il nome da Anteo. Anzi il 
dotto Jablonski ( 1 3) annovera Anteo fra le di- 
Tinità Egiziane, e asserisce non potersi dubi* 
tare, che nella città del suo nome avesse tem- 
pio, ara, e sacrifizj. Rispetto al tempio cita il 
viaggiatore Pocock; ma poiché anch' egli so- 
spetta d'equivoco nella narrazione di questo, 
nemmen io le farò avere autorità. Si è poi in- 
gannato nel credere che Plutarco neir opusco- 
lo : De soleHia animalium ( 1 4) faccia i cocco- 
drilli sacri ad Anteo. Non altro ivi dice Plu- 
tarco, se non che Filino nel suo ritorno dal- 
r Egitto narrò di aver veduto nella città d' An- 
teo una vecchia che dormiva con un cocco- 
drillo, il quale in bel modo stava disjteso ap- 
presso di lei. Anche una medaglia d' Adriano 
pertinente al nomo Anteopolìte ha nel rovescio 
una figura virile che tiene in mano un cocco- 
drillo (i5). Da ciò sembra doversi arguire che ^ 
sacro fosse in Auteopoli il coccodrillo^ e che 
per solo equivoco si derivasse da Anteo il no- 
me di questa città , quando doveasi per avven- 
tura creder piuttosto che le fosse venuto dalla 



(la) Plin, liB. 5 e. g. 

(i3) Panth. ae§yyt, lib, a. p, S'oJ. 

(i4) Pag. 976. 

(i5) F. Zo€§. num. Aegypt, pm§. 124* 
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voce colla jénthoes, che vale rettile^ conforme 
avverte Zoega (i6). 

Per alcuni Anteo nacque dalla Terra , per 
altri da Nettu^i^ (17). Si fitise^cred'io^ figlio 
di questo o perchè venuto fosse nella Maurita- 
nia per mare^ o perchè nel mare avesse eser- 
citato potenza. Rispetto poi all'esser creduto 
figlio della Terra ^ Eusebio e S. Girolamo (18) 
ne ripètono il motivo dall' esser egli stato pe» 
ritissiiaio' liegli esercisi della palestra , che si 
fanno in terra. Pare a me più verisimile che 
ciò derivasse dalla generale opinione , che fa* 
cea i Giganti figli della Terra* 

'Ercole che non potendo vincere Anteo lot* 
tando con lui in terra , levatolo in alto il soflSo* 
ga^ è soggetto che spesso trattarono gli antichi* 
È frequente nelle medaglie; ve ne ha pittura 
nel sepolcro dei Nasoni (19); una pittura pure 
è descrìtta da Filostrato (oo) , ad un' altra al- 
lude un greco epigramma , incerto se di Cal- 
limaco^ o di Diotimo (ai); e pare che Ovidio 
pur guidato fosse da una rappresentanza di 
questo tema quando scrìsse (22) : 



(16) X. cii, 

(17) nd, Statferén ad ^Jrgini fab, 3i. et AnthoL Brunck, 
tom. i,p. a5i. 

(18) Jpud Salmas, ad Solin. p, aSg. 

(19) Tab. 1% in Thestiur* antiif, B» poi. la. 
(ao) Jco/i. //. ai. 

(ai) Anthol, /. cit, 
(aa) Heroid, IX, y, 97. 

Seri0 IV. Tom, III, % 
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. : . . . 
Quique Inter laes^umque latu$ ylaepumque 

IdCertum 
Pr^^grave compressa fauce pependitonus. 

, . » . ■ « ' » 
Non è pxÌTO. idi; meliti rispetto all' arte il 
piccioli gnippò in branco che .ora pubblico; 
piuttosto è. da .dolere che sia frammentato. 
Minerva che qui assiste alla fatica d' Ercole ^ 
vi adsiste pure nelUa citata pittura del sepolcro 
dei Nasoni* .È. presente in altri monumenti ad 
altre fatiche dell'Eroe, come protettrice di es* 
so ; e non ha mestieri che io qui mi trattenga 
su quest'ovTtai particolarità abbastanza illu- 
strata. 
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i^e spesso i monumenti dell* arte antica mo- 
strano Ercole^ che eseguisce le difficili impre- 
se comandategli da Euristeo , non di rado il 
presentano in quel dolce riposo^ cui si die do- 
po averle tutte gloriosamente compiute. E 
questo placido atteggiamento è vario ^ secon- 
do i varj modi co' quali può rinfrancarsi il 
corpo dalla stanchezza y e schi&rsi il disagio 
della persona. Più frequentemente compari- 
sce assiso su di un masso , o stante si appog« 
già alla clava. E ancor queste due situazioni 
sono variate ; ma solo in quanto non apparisca 
in esse alcuno sforzo: vizio ^ da cui per ordi- 
nario si guardarono gli antichi , i quali più vo- 
lentieri ripeterono gli atteggiamenti da altri 
secondo natura inventati , che variargli a dan- 
no della verità e dell'arte. 

La statuina di bronzo di ncm spregevole la- 
voro^ che si pubblica alla Tav. GVI. (i) rap^ 
presenta V Eroe , che seduto appoggia il destro 
braccio alla clava , ed ha avvolta la leonina al 

(i) Mio col pìccolissimo plinto once 4* P» *• 
Sttfie IV, Tom. III. t » 
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sinistro, tenendo stretti tre pomi colla mano 
di questo. 

Quantunque fosse in Trezene un simulacro 
di Mercurio, cui diceasi aver Ercole conse- 
crata la clava , recate a fine le portentose sue 
geste (2) j nondimeno nei lavori dell' arte an- 
tica , nei quali Ercole è fatto in quiete, presso 
che sempre si osserva la clava : sia che quella 
fosse tradizione nazionale dagli altri n6n adot- 
tata, sia perchè gli artisti, come i poeti, in 
tanta libertà d* opinioni appresso il Gentilesi- 
mo , non curassero punto quelle , che talvolta 
inceppar poteano V immaginazione e toglier 
r effetto. 

I pomi sono quelli che Ercole spiccò dalVal* 
baro negli orti delle Esperidi , uccisone il fiero 
drago che gli guardava^ e sono opportunissi- 
ino simbolo nell'Eroe espresiso in riposo; pe- 
rocché mostrano easi, che egli ha al tutto sodi- 
sfatto ai comandi delF ingiusto Euristeo. Se 
per dlcuni degli antichi Ercole trasse per iil- 
timo il Cerbero dall'Inferno, per altri compiè 
le site geste col togliere i pomi delle Esperidi. 
Ciò afferma Diodorò (3), e dopo lui scrisse Li- 
banio, ai^er Ercole estese le sue fatiche fino ai 
pomi dell'uro (^), Né ciò è solo negli scritto* 

(a) Paus. Corinth, e. 3j. 
(3) Lib. 4. P' i6a. 
{4) Orat, t. I. I». 496- 
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ri; ma in monumenti eziandio^ tra' quali è 
specialmente da rammentarsi la bella ed an*- 
tichissiraa ara del Campidoglio in marmo pen* 
telico y giudicata dal Visconti di una maniera 
non indegna dei Mironi e dei Pciicleti (5). 

Un Ercole , pure in bronzo e sedente ^ è 
espresso nella Tav. GYU. Esso è stimabile e 
per le proporzioni (6), e per Tarte. Le prime 
non sono le più ovvie nei minori bronzi;^ e la 
seconda ha pregi degni di esser molto consi* 
derati. Le membra congiungono con la lar- 
ghezza dello stile una musculatura robusta 
senza che appaiano risentite e forzate ; e i li- 
neamenti del volto sono quei medesimi^ che si 
veggono in alcune delle 'migliori statue di que- 
sto Eroe. Le braccia^ e le gambe dal ginocchio 
in giù sono moderne; Sebbene il braccio sini- 
istrO; la cui mano qui strigne un pomo^ sia steso 
presso a poco come neir Ercole del famoso in- 
taglio di Teucro^ appartenente alla nostra Dat- 
tilioteca^ e il destro tenga la clava quasi come 
nel bassorilievo del Pio-Clementino (7) , bv' Er- 
cole siede in cocchio con Bacco; nondimeno 
io sospetto^ che questo bellissimo bronzo fosse 
in antico atteggiato ^ come quello che ho espo^ 
sto di sopra. 

(5) Mu9. P, C, tom* 4* '«^' ^§* A. f. imi, 

(6) AL pai. I. on. UQ i/a. > 

(7) Tom. 4. ««J'.^aO. 
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' Tra le statue d' Ercole in riposo maraTÌglio* 
la è quella, che una volta nel timpano del 
Partenone, ora è nel museo Britannioo. Gre- 
dettesi già un Teseo; ma il dottissimo Visconti 
vi ravvisò Ercole (8), paragonandone ingegno- 
samente e con verità la testa con quella , che è 
effigiata nel celebratissìmo intaglio di Gneo (9). 
NnlF altro però egli ne disse. Ma egli è cer- 
tamente , com' io asseriva, un Ercole in riposo. 
Sedente questi , o piuttosto sdraiato appoggia 
sulla più alta parte del sasso , coperto della leo- 
nina e di un panno, il sinistro braccio, che 
sehben privo oggi della mano, mostra non aver 
questa mai sostenuto nulla;airopposto del de- 
stro, che quantunque mutilo anch'esso, chia- 
ro è che in antico resse alcun simbolo : e que- 
sto probabilmente fu il nappo, come in me- 
daglie di Crotone (io), ov' Ercole tien nappo ^ 
ed è somigliantemente atteggiato. Non riten- 

(S) SeutptureM in the colUetion oftht emrl of Elgim 

(9) ^f* ifuesta pietra la teHa dt EreoU ha la elava at^' 
trapértat0 al eolio. Io eredo che {guest a non t^i $tia per 
mero simbolo f ma piuttoHo* perchè Gneo avesse avanti agli 
occiù uno di quegli Ercoli o gradienti o in atto di sedere 
i quali appoggiane la elava sulla spalla, 

(io) V, Magnane Bruttia numis toh, iia. ii3. 117. 
Eseludo la clava , pert^ non essendovi luogo a credere che 
ei la tenesse puntata in terra , e dovendola tener rivolta e 
^PP^§i^^^ ^iln spalla, sarebbe mestieri per quest' atta èbe 
il braccio fosse piii piegato al gomito. 
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gaoo dal crederlo un Ercole in riposo i trat% 
gioTaiiili del volto. Oltre che in alcuni antichi 
nonumenti Ercole è imberbe in tutte le sue 
fiitiche; imberbe è pure in un vaso della se* 
conda Raccolta Hamiltoniana (i i), nel quale 
chiaramente è rappresentato in riposo. Siede 
Ercole su di uA sasso coperto delhi pelle del 
Leone y colla sinistra tiene la clava e vi si ap* 
t^SP^9 ® colla destra porge a Blinerva 4ua 
protettrice , e che gli siede di contro ^ una co* 
rona , mentre Mercurio stante un' altra ne pò» 
ne in capo ad Ercole stesso. U rappresentare 
Ercole nelle medesime azioni e situazioni ora 
con barba, ora senza ^ viene , a mio credere , 
dalle varie maxime dei varj artisti, le quali 
o essi da se si fecero ^ o le derivarono dalle di- 
verse sentenze dei Mitografi e dalle diverse 
fantasie dei poeti. Per uno^ di questi motivi 
credo che sempre , o quasi sempre apparisca 
imberbe Ercole , allorché egli è fatto col tri- 
pode d'Apollo^ anzi che riputar col Viscon- 
ti (i a) che ciò derivi da pia misteriosa oagia^ 
ne: col qual Visconti pure non so convenire^ 
che r uso frequente degli Etruschi di rappre^ 
sentare Ercole senza barba , debba ripetersi da 
relazioni che .essi avessero co' Fenici , i quali 



(it) 7hm. 4* te»'. 99. 

^t'j) Mus. F^ C Ioni. 9. ta*'. f^p 
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latrassero Ercole cosiffiitto nelle loro medaglie f 
quando possono direttamente citarsi esempli 
dei Grecia tra' quali , oltre a quelli che sopirà 
ho prodotti , sono da rammentarsi quelle me^ 
daghe di Alessandro, nelle quàU èia testa d'Er* 
cole imberbe. 

Ercole per T opposto à senfpre barbato, e 
presso che sempre ha la stessa fisonomia , che 
è quietissima e somigUante ai lii>eameuti di 
Giove , del quale lo fan figUuolo le favole , in 
quei monumenti , siano marmi , siano bron^ì^ 
siano medaglie, ove piegato sulla sinistra si 
sostiepe sulla clava sottentrata all' ascella , e 
colla destra mano appoggiata al destro fianco 
stringe quasi costantemente i pomi delle Espe-» 
ridi. Egli è certo che in tutti questi monu^ 
menti è espresso Ercole riposantesi. dopo le 
sue fatiche , e che tutti derivano da un esem-» 
piare di grande eccellenza: e quelle piccole 
variazioni ^ che vi s' incontrano , nascono uni- 
camente dal costume degli antichi di copiare 
le altrui opere con libertà in quei particolari, 
i quali senza danno del generale possono es- 
sere cangiati. 

Tre marmoree statue esìstono in questo at- 
teggiamento col nome dell' artista. L' una è 
quella conosciuta per l' Ercole Farnese , opera 
di Glicone d' Atene ; la seconda è posseduta 
dai Sigg. Guarnacci di Volterra , e in essa pure 



/ 
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è scrìtto Glicone Ateniese ( 1 3) ; la tena si y e^ 
de in Firenze nel Cortile dei Pitti , e porta 
inciso il nome di Lisippo. La prima è la piùt 
celebrata : e a tutta ragione ^ perchè certamen-* 
te è la più bella. Si dà lode anche alla aecon* 
da (i 4); e la terza ha pur sommi meriti; ma 
V affettazione di musculatura e di carnosità 
nel torso ^ la troppa ampiezza della spalla sini- 
stra ; e il troppo breve spazio Ha essa al gomi- 
to ^ la rendono inferiore alla Farnese. 

L'iscrizione di questa statua , scavata nel 
Palatino (i5)^ fu creduta moderna impostura 
dal celebre Scipione Maffei (i6); ma ciò non 
può sostenersi^ e lo ha già veduto Winckel- 
mann (17)9 il quale però volle ^ essere im- 
postura d' un antico : e nella nota al luogo y 
oT^egli ciò aflferma^ si afforza la sua opinione 
con un passo di Fedro ('i8)^ il quale dice che 
alcuni artisti del suo secolo ^ onde dar mag- 
gior credito alle loro opere ^ scrivevano nei 
marmi il nome di Prassitele , e negli argenti 
quel di Mirone. Ma questa autorità nulla vale 
al caso nostro ; essendo da essa assicurati che 

(i3) V' Maffei art. crit, Itipid, pag. 34- 
(i4) ^- Winchel, stor. tom. 2. p. a86. 
(f5) Fiamìnio fiacca, memorie n. 77. 

(16) Osterà* Leu, <om. FL pa%. ò^. Jrt. eritic. L^^ 
yid. coi. 76. 

(17) L» cit, p. n^o. ■ f • 

(18) FahiU\ Lih. 5. in proi. 
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i xontraffiittori apponeano solo i nomi dèi ce-» 
lebri artisti alle materie ^ nelle quali aveano 
essi operlrto ; e converrebbe credere , che colui, 
che per impostura avesse segnato il nome di 
Lbìppo su d'un marmo > ignorasse che questo 
celebre artista avea unicamente lavorato in 
bronzo. Fu di più savio avviso il Visconti (19), 
congetturando che Lisippo veramente condu-* 
cesse in bronzo un Ercole simigliaute , il qua* 
le copiatosi da antico scultore , questi scritto vi 
avesse non il proprio nome^ come fece Glico- 
nea ma bensì quel dell'artefice dell' originale^ 
conforme si crede avere alcuna volta praticata 
gli antichi artisti (20). Savia , com' io diceva , è 
questa congettura^ ma non già tale^ cui nulla 
^i possa opporre. La storia delle arti antiche 
ci somministra più esempi di persone che han- 
no avuti i medesimi nomi ; e si sa che nelle 
medesime famiglie pas^vano talvolta nei di-* 
scendenti colle arti i nomi degli antenati. Ser« 
va di esempio Gleomene di Gleomene scritto 
nel creduto Germanico del Museo di Parigi. 
Adunque non potrà dirsi con fiducia che il 
nome di Glicone Ateniese inciso nell'Ercole 
della casa Guarnacci, sia indizio dell' esser 
questo una copia del Farnese, nella quale si 
BÌSL ripetuto il nome dello scultore dell' origi- 

(19) M. P. C tom» 7. p, 93. 
(30) f^. yiscmnti iMOA* tfokinj p. 
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naie* Me^hmmaiiieiite non potrà asserini y che 
U Sciminia Ga|»tolma scolpita in istile scor- 
retto y la quale porta i nomi di Fidia e d'Am- 
monio, che si dicono figH di Fidia , sia copia 
infelice d' un' opera eseguita' originalmente e 
in buono stile da due figH di quel Fidia cele- 
bratifisimo y che operò in Atene neUa epoca fi^- 
lice di Pericle. Lo stesso sospetto , e ancor piùi 
fondatamente, paò muovèrBX rispetto all'Erco* 
le di lisippo. Può esser che la statua dei Pitti 
sia copia d'un Ercole di Liaìppo; ma può 
esiandio sospettarsi , che siccome fu un Lisip- 
pò die laTorò in bronzo , ed un altro che fu 
pttore (2ì)y cosi un terzo ne esistesse, il qua- 
le operasse sul marmo ; nel modo stesso che' 
tre Eutichidi si ricordano, statuario l'uno, 
tiCukoreF altro, e pittore il terzo (sa). Né il Li- 
sippo dell' Ercole dei Pitti avea d' uopo di ag- 
giugnere al suo nome quello del padre , o della 
patria ; perchè la diversità della professione il 
distingueva a bastanza. Ma io con questo non 
illudo di voler nulla decidere : solo adduco i 
motivi, che mi ritengono dall' accettare sen- 
z' altro r o{nnione del Visconti , e m' inducono 
piuttosto a credere, che l'Ercole Farnese di 
Glicone sia quello , da cui derivino gli altri so- 
miglianti, i quali tutti sonò Hul esso inferiori. 

(ai) Piin. H. iV. Uh. 35. cu. 

(a!i) yid, lun. de pìctura Feter» par. a. ptig. Sg. 



Credo però col Vacanti che Glicone scolpisse 
in. Roma nei bei tempi (a3)^ piuttosto che opi-* 
n9^ còli' Haym (34) cheiil suo Btcole fosse da 
Atene trasportato in .Roma. Appoggia egli il 
ano parere a una medaglia in bronzo di quella 
città ^ ove, siccome in altre' medaglie sì greche 
e si romane, si osserva un Ercole cosi&lto. 
Ma la medaglia d' Atene non è da credersi dei 
tempi più antichi; e4 io porto opinione, che 
questa iittà > che tanta religione ebbe per Er- 
cole , Toleaae onorare nel rappresentar questo 
in medaglia , un suo cittadino , il quale con tan« 
ta bravura operava nella capitale del mondo. 
Una delle più belle repliche dell' Ercole di 
Glicone è la marmorea, che riportasi alla tav* 
CVIII (aS). La testa ha molt* anima, verità 
e facilità; e il torso, parte la più conserva- 
ta, è ^ eseguito con grande intelligenza, e. con 
stile* robusto e carnoso. Il cignale d' Erimanto , 
<ihe .giace estinto éuI masso, e sul quale Erco- 
le appoggia la clava, è mero arbitrio dello scul- 
tore di quésta replica. La testa della fiera ve- 
desi pure nella base di antico lavonb , che è 
incisa nella tav. GIX (26). Questa certo fu 
parimente base d' una statua d'^Ercole; la qua- 
• . ... , • 

(a5i) M, P> C« tcMn. 7. p. 97. 
(34) Thesaur. Brùan. t, i, p. 190. 
(25) Al, p. 6, an, 8. i/a 
(a6) M. p^ 4* on. 5. 
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le però doyette restare uokta^ oom* è palese 
dall' iato della le<mìna espresso nella parte po- 
steriore del sasso che essa ricoopre. 

Nelle Tar* CX. e CXI. sono ritratte due 
repliche in piccolo bronzo dell' Ercole Farne- 
se. La prima (37) che ha dal tempo ricevuta 
piccola ingiuria , degna è d' essere apprezzata 
d' assai. Grandioso u'è lo sUle, correttissima 
il disegno y e le parti tolte sono eccellentemen- 
te modellate. Questa statuetta ha il capo cinto 
duellerà. Tal serto, e quello formalo da un 
tralcio di vite sono frequenti nei simulacri 
d* Ercole. Si danno a lui^ come a tale, in cui 
videro gli antichi relazione con Bacco ; e ve la 
videro ripetendola da non arcana ragione. È 
naturale il ricrearsi -col vino e colla letizia del 
convito dopo le sofferte fatiche, ugualmente 
che è naturale il riposarsi dop' eaae medesime. 
Or siccome non per altro motivo che per que* 
sto secondo, si figurò Ercole in quiete ; cosi non 
altro che pel primo si rappresentò in relazio- 
ne «con Bacco. Comprovano ciò tutti i monu- 
' menti , e questi scmo molti , i quali esibiscono 
* Ercole con le dette due particolarità; in riposo 
V cioè ^ emostrando relazione con Bacco. Giacente 
e con lo scifo è in medaglie (a6), in mar-* 



/'37) ^l' on. ti. 

(28) K. Magnan, Brut, numism, tao: iia-id- i^. 



X 
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mi (39) ed in gemme (3o). In medaglione di 
Massimiano (3i)^ Ercole punta la clava ^ alla 
quale si appc^gia , su d' uno scifo ; in un mar- 
mo riportato da Boìssard (Sa) ^ si appoggia alla 
clava che è abbracciata da un Pan ; le nel bas-. 
aorilievo Albano , celebre per se stesso , e per 
le dotte penne che lo hanno illustrato , Ercole 
che è in riposo ( ciò che è palesato dalla de- 
stra sul capo 9 e dall'annessa iscrizione ) tiene 
la tazza nella sinistra , ed è attorneato da fi- 
gure bacchiche (33). Ciò dà ragione del tralcio 
di vite che c;ìnge la.«4ava nella seconda delle 
due accennate repliche in bronzo dell' Ercole 
Farnese (34) ; e del coilìo potorio che stringe 
Ercole colla destra nella statuetta , pur di bron- 
zo^ incisa nella Tav. C$J1 (3^)^ mentre 



* • - » 

(39) M. jP. C» tom. I. tap. 34* tom. 5. tat^» i4* Ì^c/ tomo 
4* tau, 'a6. ErcoU con Baeem sieeU m cocchio tirato da 
Ctntauri, 

(3o) f^. Suonar * Medagl. p. 38i. 

(3i) Jd. ibid. 

(3a) Par. 4- F* 7«- 

(33) La donna abbracciata da un Pan , non k Ebe > co* 
me si credette. Per questo non può più pensarsi che la rap^ , . 
presentanza derivi da un dramma satirico, di cui fossero 
argomento ie no%ze d* Ercole e d'Ebe, y. Zòega BassiìH- 
lievi ant. tom. a. p. no. yisc. M. P. C tom. 7« p* loi. 
Questa plastica nella parte superiore rappresenta sempli^ 
eemente Ercole in riposo in mezzo ai seguaci di Bacco. 

(34) M. Off. 9. p. 3. 

(35) Al. pai. I. on. 3. 
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neU' altra tiene un pomo delle Esperidi fwuito 
delle sue foglie. 

FaUto pe' detti motivi proprio d' Ercole il 

serto d'eUera e di pampani, gli si pose in 
capo dipoi anche fuori del caso di doverlo rap- 
presentare compiute le sue geste. Questo pure 
è uno dei motivi ^pe' quali si unirono insieme 
le statue d'Ercole e di Bacco. Dissi uno, per* 
che talora può esser ciò stato fatto per parti- 
colar religione , o per esser Tebani .mendue e 
figli di Giove: particolarità avvertite dall'igno- 
to poeta che in un epigramma greco ha rilevato 
le conformità d' Ercole e di Bacco ; le quali , 
tranne le due or notate, debbono aversi per ca- 
suali e derivate unicamente dall* ingegno del- 
l' epigrammista, e perciò incapaci di fare scien- 
za in antiquaria, contro a quello che ho io 
altra volta creduto (36), deferendo al d'Ai^ 
naud (37) e al Visconti (38). 

(36) Serie 5. p. 3. 

(37) J}e Dii* iuises. e. 17. 
(3S) M. P' C. tom. 4. tw. afiL 
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vJuestedue Statuette^ copie per avventura di 
uu bello originale a noi invidiato dal tempo y 
non sono anch'esse prive di merito rispetto 
all'arte. La prima (i) ha sua maggior lode nel 
torso e nella testa; la qnal testa però è vinta 
in bellezza da quella della Statuetta che segui- 
ta (a) ^ in cui pr^ar si dee pure la perfetta 
conaervaùone y rara a incontrarsi negli anti- 
chi monumenti y la quale più sarebbe da con- 
siderarsi ^ se le parti tutte trattate fossero con 
quella larghezza e grandiosità di stile^ indispen- 
sabile per dare il giusto e conveniente carat- 
tere alle fortissime membra del figlio d' Al- 
cmena. 

Questi due ErcoU non possono dichiararsi ; 
che per congettura. Certo è dal gesto della ma- 

(i) Tat*, CXJIL Al, pai. i senza laba$e, la ^uale ^ 
alta once a i/a. • 

(a) Ta^: CXJy. M. pài. i once & 
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no destra ^ che 8ouo in atto di arrihgtre (3). 
Ma era anticamente ciascuno di casi aggrup- 
pato con altra # piùi figure^ ovvero fu fatto per 
esser solo^ com'ora ai vede ? U primo » perchè 
stante su base antica, che servir non potè mai 
che a lui solo y mostra che egli non fu in grup- 
po* Ma se non vi fu esso , esser vi potè il suo 
originale. Se vogliasi dar peso al sospetto , dif- 
ficile mi sembra V indovinare chi quegli fosse 
con cui Ercole si facesse parlare ; tante essenr 
do le circostanze nelle quali può argomentarsi 
aver ciò fatto lui che corse tanto mondo, e 
compiè tante geste. 

Se poi tenere si voglia , ed io a ciò più in^ 
clino y che solo , come queste repliche stanco , 
stesse pure T originale, potrà congetturarsi che 
col porlo in atto di parlare , ri avesse in vedu*- 
ta alcun suo memoràbile discorso, senza aggiu«- 
gnervi quello o quelli, ai quali lo tenne, ed 

(3) 7Va U statue deUo Zeugippò di CasiwUim^Hdi i deseriU 
tada Cristodoro Coptita quella di Pirro riguardante obliqua^ 
mente Polissena che piange. Dice il poeta che esso Pirro 
stende la destra in testi monianMa di sua vittoria. Ma queste 
interpretazione è capricciosa , come molte altre date da altri 
poeti ai monumenti delV arte antica. Perciò non può essa op» 
porsi alla nostra spiegazione di questo gesto sostenuta dalVan^ 
tichità scritta e dalla figurata. Il dottissimo Heyne mosso cer-» 

tornente dai medesimi motivi ha sauiawsemte giudicato che V 

Pirro fosse in quella statua espreUo in atto di annunziare il 
destino della fanciulla clte dovea esser sacrificata. V» Jnal. 
Srunck tom. a pag- 4^3 ihiq, Jaeót^* 
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avranno la medesima difficoltà per rintraccia^ 
re chi questi si fosdeto. 

Ogni- difficoltà sparirebbe afiatto, se a que* 
ate statuette adattare si potesse la dottrina dei 
Gaili^ i quali attribuivano ad Ercole la forza 
del dire, e credeanoche tutto avesse egli tatto 
-col discorso (4) ; imperocché il gesto della ma* 
no destra è, com'è detto, proprio di quei che 
arringano. Ila i Galli rappresentavano que- 
st'Ercole in modo assai diverso, secondo la 
descrizione che ne dà Luciano (5). 

Se però i Greci ed i Romani non riconosce- 
vano Ercole pel preside delF eloquenza , il fa- 
cevano filosofo , legislatore , e datore di vati- 
cinj (6). L'elevazione della destra mano è op- 
portuna per rappresentare alcuno che esponga 
dottrine filosofiche , che detti leggi , e renda gli 
Dracoli. • 

Se mi sì domanda quale delle tre enunziate 
qualità d'Ercole io vegga in queste statuette, 
dirò di propendere all' ultima, in ispecie se trat- 
tisi di vaticini dati nel sonno. Non sono rari i 
monumenti dedicati ad alcun Iddio in virtù 
d'esser parato a quei che gli han fatti, che egli 
in sogno lo avesse loro comandato (j). In una 

(4) Lue. Ikrctti. Uun, 3. pag. Sa. 

(5) L. cit, 

(6) K Diogf LmtH,4nprokBm. S. i . Aristìd. Orai, in Bere. 
t. 1. CUm, Alexandre pa§, i3i. Ser, ad f^irg. lib, 4* ^' 74^'- 

(7) yìd, Grut. pag, òa. So. ioa. 
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iscrizione riportata dal Reiuesio (8) apparisco- * 
no : cuL TORE^ Hercflis soMNiALiSy qucm , co- 
menta il Salmasio (9)^ somnia praedivina im- 
mittere putahamt de futuri s, defactis, de fa-- 
ciendis , de fugiendis ; e ciò ben egli prova 
con esempi tratti dai Greci e dai Latini. 



(8) Clas. X n. 4. 

(9) Exetdt. Plin* p. 35 ii 
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CJLY. 



\Jilesta statuetta ^ bella di proporzione y gra- 
ziosa nella mossa, e conservatissima, fu in anti- 
co coperta di doratura, come appare chiara- 
mente da' molti vestig j , che ancor ne rimango- 
no. Il braccio sinistro colla spoglia del leone è 
getto separato, connesso poscia pervia di salda- 
tura. La testa è coronata di foglie, che certa- 
mente non sono di ellera , ne di vite , né di 
lauro , né d' oleastro. Neppure somighano quel- 
le del pioppo bianco , pianta com' ognun sa , 
ad Ercole sacra. Nondimeno io credo che si 
volessero esprimer queste , e che si facesse con 
quella trascuratezza , colla quale non raramen- 
te gli antichi trattarono gli accessor). 

Molta simiglianza apparisce tra il presente 
'bronzo e l' Ercole che empieva il timpano d' un 
picciol tempio dell' agro Tiburtino , illustrato 
dal Visconti (a) e tra gli Ercoli ancora che 4 

(t) M, P» I. OR. I. 1/3 

(a) M, P, C. tom. 4* '«f'* 43* 
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veggono nelle monete di Postumo , V uno col 
nome di Magusano , V altro con quello di Deu* 
soniense. Anzi questi ultimi , che colla sinistra 
stringono V arco , ci danno motivo di credere 
che il tenesse già anche il nostro^ avente essa 
sinistra a ciò medesimo , com' a me sembra , at- 
teggiata. Inoltre , siccome V Ercole Deusonien- 
se talora vedesi collocato in un tempio a cer- 
to indizio di Divinità , e come Divinità è nel 
citato marmo dell'agro Tiburtino; cosi può 
credersi che tale considerar si debba anco nel 
presente bronzo. / 



\ 
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BUSTI IN BRONZO 



QXVU CXVII. 



A 1 vincitore d' uomini e di fiere ben si con- 
viene la corona d'alloro, della quale ha ornato 
il capo il busto d' Ercole che riportiamo alla 
tav. CXVI'(i), il quale è ottimamente con- 
servato e condotto con stile severo e grandio- 
so, cui però, a dir vero, alcun poco nuoce 
qualche durezza che apparisce nei contorni. Il 
bulbo degli occhi è d* argento ; e la zona , che 
dalla spalla destra gli attraversa il petto , è il 
telamone , cui era appesa la faretra nella sta- 
tua, della quale è copia il presente busto. 

Il busto^ pur d'Ercole, che vien dopo, è 
uno dei più belli che osservar si possano non 
solo nel nostro museo, ma negli altri ezian- 
dio; e questo pel gran carattere e il gran sen- 
timento , che vi seppe trasfondere la dotta ma- 
no deir artefice , che certamente fiorire dovet- / 

(i) Al. once 8. scarse. 
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te in una di quelle epoche^ che furono per le 
arti felicissime. 

Ercole è qui palesemente in espressione di 
dolore. Da due epigrammi della greca Antolo* 
già, Tuno di Filippo, Taltro di Gemino (a) 
si raccoglie, che Lisippo gettò in bronzo un 
Ercole dolente. Siccome esso era privo di ognu* 
no di quei simboli , che si attribuiscono a que- 
sto Eroe, supposero gli epigrammisti che Li- 
sippo lo avesse fatto in atteggiamento di tristo 
per mostrare che gli erano stati tolti da Amo- 
re. Ma i concetti dei poeti sulle opere delle arti 
non sono sempre uniformi a quelli che volsero 
in mente gli autori di esse. Certamente il pen^ 
^iero di Filippo e di Gemino non potrebbe 
adattarsi al nostro busto , che ha annodata al 
collo la pelle del leone. £ necessario dunque 
rivolgersi ad altra spiegazione, la quale più po- 
trà sodisfare , he convenir possa a questo del 
pari che all' Ercole di Lisippo. Oso propome 
una al mio lettore , che mi lusingo non vorrà 
egli giudicare inverisimile. Tanto Euripide, 
quanto Seneca nel loro Ercole furioso ci rap- 
presentano V Eroe immerso in profondissima 
mestizia, allorché, riavutosi dopo il sonno dal 
furore destato in lui dall'ira di Giunone^ si 
accorse di aver ucciso nell' impeto di esso la 
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moglie ed i figli (3). Io credo che questo sia il 
momento scelto dall'autore del nostro busto ^ 
e che ibftse pur quello della statua di Lisippo : 
tanto più che «affamo con certezza che esso 
non fa trascurato dagU antichi artisti ^ tacendo 
fede Plinio^ che Nicearco dipinse Iferculem 
tristem insanire poeniteniia (4)* In tal mo- 
mento^ che è quello che consegue la perturba* 
aione dell' intelletto , giudiaiosamente lo fé 
Liaippo senz'armi e senza k pelle del Leone. 
Cosi pure in essa medesimo è descritto da Se* 
neca. (5) 

« Cur latus laevum pacai 

Spolio Leoni»? quortam abHt tegimen memn^ 
Idemque somno mollis Herculeo torus? 
Ubi tela ? ubi arcus ? arma quis i^ii^o mihi 
Detrahere poiuit ? spolia quis tanta abstulit ? 
Ipsumque quis non HercuUs scmnum horruit? 

Che se r artefice di questo busto pose ad Krco^ 
le la leonina^ non dee incolparsi d' errore. Può 
benissimo immaginarsi che Ercole non l' ab» 
baudonasse ancora nel suo furore: ed oltre a que* 
sto è d' uopo pur considerare che si tratta qui di 

V 

(3) Ercvoi/juSy ydp fU irept/SoXXcc vìpoi.Eurip, Herc, 
fuì\ %f. I i4o. 

(4) Hist, noi. liò. 35. segm, /^o. n, 36. 

(5) Ber, f UT, u, ii5o. 
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un piccolissimo busto; ond'era bisogno dì un 
segno evidente che a prima vista manifestasse 
il soggetto. Del resto il concetto dei due epi- 
grammisti sembrami eziandio alquanto me- 
schino e puerile. Gli antichi hanno assai poe- 
ticamente e graziosamente immaginato, die 
Amore facesse o preda o scherzo dei simboli 
d'Ercole e ancor degli Dei , quando e quegli e 
questi erano perduti per femmine; ma con 
intendimento però , cred' io , che ogni volta 
che desistessero dalla passione, dovessero te- 
nere essi simboli per riacquistati, e non già 
che avessero mai a deplorarne la perdita. 
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CXVIII. 



XJaal^ o Bel, Divinità dei Fenici, che s'ini* 
terpreta Signore , non altro era appresso di lo» 
re che il Sole. Il chiamavano anche Mei , d^ on- 
de T^'HA^^ dei Greci (a). Solevano a questo 
Dio sacrificarsi vittime umane (5). Sanco- 
niatone (4) nelF esporre la teologia dei Fenici 
asserisce, che da Elian nacque Cielo, il quale, 
presa Terra in moglie , ebbe da lei tre figliuoli , 
Tuno dei quali si chiamò Ilo (lo stesso che 
Hel),e fu detto Crono: e questo significar vuo- 
le , che l Greci assomigliarono a Baal il loro 
Crono (5), o piuttosto, che questo da quello 
derivarono. 

(f ) AL on. 9. />. I. . 

(3) Cf. Vos: de Jdololatr, /, 3. pag. 3ia. 

(3) r. Calmet, Diction. S, Script. Ad T. Bamì , et Euseh. 
Praep, Eyang. p. i56. 

(4) Apud Euub. ap. eit, 

(5) Pare che il Moloc degli Ammonniti foste il medesima 
Kume, y, Calmet, op. cit» ad tf, Molocli» et Selden» de Diij 
ijrr* pag. io4 e^q» 

Serie IV^ Tome UT, 4 
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Il culto di Baal penetrò neir Affrica : e mol* 
ti scrittori antichi , si profani , come sacri (6) 
attestano che i Cartaginesi gì' ira mola vano 'fi- 
gli, e lo chiamano Crono o Saturno. 

Nella genealogia degli Dei di Esiodo, Crono 
è figliuolo di Cielo e di Terra , e con falce che 
gli dà questa, evira il padre. Il medesimo affer- 
ma ApoUcMoro nel principio della sua Biblio- 
teca ; ove sono da \edersi le belle e dotte os- 
3^rvazÌQi>i del celebre Heyne. Anche appresso 
SanconiatQiie^ Crono , ossia Hel , fa la stessa of* 
ff^$;i ^1 padre : e dovrebbe dirsi che gli antichis- 
3Ìn^i Qr^ci nelle loro. Cosmogonie, alla filosofia 
delle qu^U allude e questo ed altri simiglianti 
raK^COPfi , deferirono ai Fenici , se i^on fosse a 
tutta ragione da sospettare, che Filone di Bi* 
bli, adulterasse ie opere di Sanconiatone, yoU 
tandole nella greca favella (7). 

Qì\ Atliiiitei pure faceano Crono figlio di Cie* 
1q. Sennonché ove in Sanconiatone , in Esio* 
do e in Apollod^ro^esso Crono irnpugna la fal- 
ce a danno del crudele genitore , affine di ven- 
dicare la madre , nella Teogonia degli Atlan- 
tei Cielo raccoglie nel recinto della città gli 

(6) jépuJ yos. op, et /. ce. pag, 364* Csnsiderahile è eie 
die dice Tertulliano nel capitolo ^luarto^ieU* Apologetico: 
Infantes peii«ji Africaift Suturilo immolahanttir palam uiqu« ad 
pr(KODfiul«m Tiberii* 

(7) Harlee, Jntrod. in ìiist, iing, gr. iom- i* p* 1^7- 
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uomini sparsi nelle foreste^ e riiraitìgli dal 
vivere a modo di fiera , fa loro gustare i dolci 
frutti della terra e degli alberi ; e Crono suo 
figlio è grandemente empio ^ avaro e tiranno 
dei molti popoli a se sottopósti (S). 

I <}retesi per lo contrario aveano tradizione 
più mite intorno a Crono. Primo questi dei &^ 
gliuoli di Cielo passar fece gli uomini , i quali 
con lui vìvevano , dalla vita agreste alla dome- 
stica ; e per tal cagione procacciata a se molta 
lode^ si recò in assai paesi guidando tutti a giu- 
stizia e semplicità. Perciò quei che vissero al suo 
tempo ^ si mostrarono tutti alla posterità e sem^ 
plici e puri (9). A questo Dio anche i Cretesi 
svenarono uomini in sacrifizio ( i o). Tal crudel- 
tà ebbe forse origine dell'avvisarsi che gli Dei 
si dovessero più agevolmente placare con gH 
uomini , se tra questi , che sono la più nobile 
delle cose create , e che gli avevano offesi , si 
scegliessero le vittime da esser loro immolate : 
. la quale opinione può a buon dritto riputarsi 
invalsa in tempi e luoghi da ferocia e da igno- 
ranza signoreggiati. 

Creta 9 che può diiamarsi la cuna della Reli- 
gione dei Greci , propagò tra loro le sue dottri- 



(8) Diod. lih. 3, p. i3i. Mfq, ì 

(9) Id. Uh, 5. p» a3i. I 
(ip) y. JEuseb, Praep, Evang. p. i56. . 
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ne intorno a Crono. Di qui Y età dell' oro , che 
dissero essere stata sotto il suo regno ^ la quale 
cantò Esiodo^ e altri poeti di poi. 

Nel Timeo di Platone vuoisi nato Crono 
com' ancora altri Dei^ dall'Oceano e da Teti^ 
e si dice , che questa è la opinione dei figliuoli 
dei Numi, alla quale sia perciò mestieri di 
prestar fede. Questo luogo di Platone è ripor- 
tato da Atenagora (i i) ; ed io ignoro se altri lo 
abbiano ben compreso , non essendomi io mai 
imbattuto in alcuno che dichiari quali siano 
questi figliuoli dei Numi. Ma Platone stesso 
serve a se di comento , chiamando i poeti nei 
dialoghi della Repubblica figliuoli degli Dei (12) 
6 affermando nel Cratilo che Omero ripete 
r origine di essi Dei dall'Oceano, e da Teti. 
Ciò dice il Poeta nel libro 14. dell'Iliade (i3) 
ove Gmnone cosi parla a Venere: 

Io vado per vedere della terra , 
Che molti nutre ^ gli ultimi confini y 
E V Ocean , generazion d' Iddii , 
E la Tetide madre , che in le loro 
Case ben mi nutrirò e m'allevaro. 

Salvinx 



(li) Leg, prò Chritt, cap, a3. 
(la) Dial. a. 
(l'i) p, aoi. 599. 
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Ho riportato tutto iutero il passo^ riuscendo- 
mi opportuno per fare una digressione ^ la qua* 
le^ spero , vorrà perdonarmi il lettore, perchè 
non gli sarà forse per riuscire inutile affiitto. 

Per gli ultimi confini della terra intende 
Omero il paese degli Etiopi: e ciò si rende 
manifesto a chi paragoni con questo passo e 
quello del Iprimo della medesima Iliade (14) 
ove Giove va all'Oceano ai giusti Etiopi, e 
r altro del primo dell' Odissea (1 5), nel quale 
Nettuno si reca agli Etiopi, che sono di lungi 
e gli ultimi degli uomini. Omero chiama que- 
sti Etiopi ijiófiopoQ (16): voce che il Salvini 
traduce gentili, THeyne è dubbioso se voltar 
debba praeclaroSj quasi sia epiteto esornati- 
vo, ovvero laude justitiae celehres. Egli è 
certamente quest' ultimo ; e perciò erano effi- 
giati nella fiala tenuta in mano dalla Nemesi 
di Rannunte. 

Due opinioni sono negli antichi rispetto a 
questa statua. Racconta Pausania , che essa fu 
opera di Fidia, e che egli la scolpi in quel mar- 
mo, che i Persiani trasportarono da Paros, 
onde formar di esso un trofeo, avvisatisi con 
troppo insolente fiducia di vincere in battaglisi 



(i4) F. 4aa. 
(i5) 1^. a3. 
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gli Ateniesi (17). Tre epigrammi della greca 
Antologia (18) ed Esichìo (19). confermano il 
racconto di Pausania» 

Plinio narra il fatto in modo^ diverso. Eins- 
dem ( Pliidiae ) discipulus y àie egli (ao) , fuit 
Agoracritus Parius ei aetate gratus* Itaque 
e suis operibus pleraque nomini eiu&' donasse 
fertur. Certai^eye autem inter se amba distia 
pali f^enere facienda. f^iciique Alcamenes 
non opere y sed oii^iiaiis swffragiis cantra pe- 
regrinum suafaventis. Quare ÀgoraGritus ea 
lege signum suum s^endidisse tradltar ne 
Athenis esset , et appellasse Nemesim. Id pa- 
situm est Rhamnunte pstga Aìtieae, quod 
M. J^arro omnibus signis praetuUt. 

Zenobio rispetto al nofue dello scaltore di 
questa statua entra quasi conciliatore tra Pto- 
«ania e Plinio (t^i). Per esso ki slaluadell» Ne- 
mesi di Raununte fu opera di Fidia ; ma dice 
citando Antigelo Gari«ti0'^ che doL ramo di 
melo tenuto in mano da essa ^ pendeva u^na ta- 
voletta, nella quale era scritto: ArOPAKPI- 
TOE nAPIOS EnolHIEN , A'goracrito Pa- 



(17) Pau3. lìb, I. 

(18) T» 1. p. aoa. epigr. VL p, 5i5. ep. ir. T. 3. p. ao3. 
«/?. CCLVIL Ed. Brunck. 

(19) jéd tf, TajLtvuff^'av. 
(ao) Lib. 36. e. 4. 

(ai) Fretterò, cent. 5. ». 81. 
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rio fece y e poi spggìugne : né è maraviglia : 
anche altri molti scrissero il nome altrui suU 
le opere proprie. Può adunque credersi che 
Fidia concedesse questa ad Agoracrito y che 
era amasio di lui; e Fidia d' altronde era 
portato alV amor dei fanciulli (aa). Se per que* 
sta autorità scusar si può V asserzione di Vìi* 
nio j che attribuisce ad Agoracrito una statua 
da tutti gli altri ascritta a Fidia y tra* quali è 
anche Pomponio Mela (aS), non è punto da pre- 
star fede al resto del suo racconto. Prima di pro- 
varlo è mestieri ricordare i simboli y dei quali 
lo scultore FaTea adoma. Le avea posto nella 
sinistra un ramo di melo, una fiala nella de- 
stra y ov' erano espressi gli Etiopi y ed in capo 
una corona y nella quale si vedeano e cervi e 
piccole immagini della Vittoria (a4)* U Viscon- 
ti (a5) che all' autorità di Pausania quella ha 
preferito di Plinio, cosi ne ha scritto: Ebbe il 
simulacro di Nemesi Rannusia simboli tali, 
che poco felicemente alla Dea si appropria^ 
s>anOy e che a Pausania stesso non informa-' 
to della precedente narrazione ( cioè di quel- 
la di Plinio )/>ar^^ero inesplicabili (a6). Il con^ 

(aa) Cf. Suid. ad u, •PotfAvovffi'at. 

(a3) Lio. 3. p. 33. Rliainnu» parta , Ulastri» taiMfi ^ qaod 
in <« eat Pbidiaea Nemesit. 

(34) P^"^*' ^* ^* 

(aS) M. P' C. tomo a. tat*. i3. 

(26) jì Pausania parverQ unicamente ìnesplieabili tfli ITfiV 
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franto degli antichi scrittori ci pone ora in 
istato di rischiarare i dubbjy che non seppe* 
ro dileguare in Pausania i piti colti Attici di 
ijfuel borgo (27) tanto la sentita dei Romani 
avea già degradata la Grecia (28). Il simula* 
ero avea in una mano un ramo di pomiy che 
alludes^a alla vittoria d' Ida , e che poi fu 
confuso col frassino di Nemesi. DalV altra 
reggesfa un' ampolla , sul cui corpo erano 
rappresentate delle figure d' Etìopi. Qui è la 
maggior esitanza di Pausania; ma non è 
ijfuest' ampolla che una fiala di preziosi un- 
guenti tutta propria di p^enere, su cui sono 
scolpiti gli Etiopi , non per la loro giustizia , 
come vanno ideando i commentatori di quel 



pi. Del significato degli altri simboli tace affatto: indizia 
et/idente , eh* et conobbe esser proprj di Nemesi , non esclu" 
sa la fiala ^ la quale non fece a lui difficoltà ; ma la fe^ 
€ero solo , come è detto , gli Etiopi rappresentati sulla me^ 
desima. 

(a^) Non saprei dire se le parole di Pausania t^ogliano ciò 
significare. Egli dice di non aver saputo far congettura 
sul significato degli Etiopi , e insieme di non auer accettato 
il parere di quelli che erano persuasi di saperlo , tCùV Ol>- 
yfsvou iTii^op^ViOV» Erano questi a mio credere, non i più 
eolti del Borgo, ma i nwstratori» 

(a8) Se la sert^iti* dei Romani avesse sì degradata la Gre^ 
%ia,,da avtrle fatio perdere o alterare notabilmente le noti- 
zie riguardanti la storia de* suoi monumenti d'arte, cot^ 
verrebbe dire che il libro di Pausania , di cui fa, e a ra* 
g^ne , sì gran caso il Visconti, doterebbe tenersi per que- 
sta rispetto in poco q niun e^nto^ 



STATUE, BUSTI £«. 5l 

Classico, ma per indicare o la Libia, o V A-- 
rahia confusa spesso colV Etiopia , patria dei 
jnii ricchi balsami e pia ambiti daW antico 
lusso muliebre. La corona d* oro , che cingeva 
il capo alla Dea , si con\feniva pure a f^ene- 
re, che presso i poeti è talora denominata 
Eustephanos , dalla bella corona. Le vittorie 
incises^i son quelle riportate sulle Dee nivali, 
e i cervi, che leframezzano , indicano abba* 
stanza , che non sono le vittorie dei forti. 

Con pace di taut' uomo , io non so in questo 
Éon lui esser d' accordo. Che Agoracri to rimaso, 
per ingiustizia soccombente nel concorso, non 
volesse che il simulacro della sua Venere re- 
stasse in Atene, e lo chiamasse egli Nemesi, 
perchè, colui che osasse trasferirlo colà , temes- 
se la vendetta della Dea, come piacque crecje- 
re al P. Arduino , o per altro motivo, che per 
congettura addurre si possa , il concederei di 
buon grado; ma che si collocasse in Ranuunte, 
luogo a Nemesi sacro (29) una statua di Vene- 
re per esservi adorata come Nemesi , non potrò 
a me persuaderlo giammai. Ma oltre che è as- 
sai naturai cosa che, avutasi dai Greci vittoria 
su^ barbari, i quali gli avevano ingiustamente 
con oste poderosa assaliti , si ergesse in Ran- 

(39) Era opinione che Giove si fosse ivi congiunto con iVe* 
mesi, V, SchoL CMim. in fym. in Vi»n. v. a3a. mdquem 
of* Spanliem. 



Ss STATUE, BUSTI EC. 

nunte uel tempio sacro a Nemesi , Dea punì- 
trice deir insolenza , un simulacro di questa y 
altri argumenti provano ad evidenza, che la 
statua^ della quale io parlo, era di Nemesi vera* 
mente e non di Venere. Traggo questi argu- 
menti dai simboli , dei quali feci sopra men* 
zione e che tutti appartengono a Nemesi , co- 
me mi accingo a mostrare. 

Mi rifu dal ramo di melo. Se questo appar- 
tenesse a Venere esclusivamente, potrebbe 
credersi che convenisse al simulacro di Ran- 
nunte, nella supposizione che esso in verità 
fosse di Venere , e solo si chiamasse di Neme- 
si; ma non lo strignerebbero i simulacri di 
quelle Nemesi , che tali si riconoscono essere 
agli altri simboli. Perocché io non so indurmi 
a pensare , che un simbolo di Venere dato per 
una mera casualità alla statua di Rannunte^ 
potesse poi attribuirsi anche alle vere Nemesi. 
Or dunque mi sì dica perchè ha ramo di melo 
nella sinistra la Nemesi del bel vaso marmo- 
reo del Sig. Principe Chigi (3o) , e perchè lo ha 

(3o) Visconti M. P. C. tom* a. tat^. ag^ A. n, 5. CerttH 
mente è ramo di melo quello che tiene la Nemesi di tiuesto 
paso; ed io me ne sono assicurato attendo potuto osservare 
in Roma V originale , cui non somiglia in questo particoia' 
re la stampa riportata dal Visconti, Tutti gli antichi danno 
il ramo di melo a Nemesi ; il ramo di frassino ha origine 
da un equivoco delV Amaseo , o da mala lezione dell' esem^ 
piare di Pausania , di cui si servì nel tradurlo. 



STÀTUE , BUSTI EC. 53 

Bella destra la Nemesi di un antichissimo bas- 
sorilievo etrusco in bronzo del museo di Pe* 
rugia (3i). Ma queste lo hanno perchè vera- 
meute conviene a Nemesi. Il melo è pianta 
pertinente all'amore: e Nemesi ha sua poten* 
za su gli amanti. È ciò manifesto da Pausa- 
nia (S^) e da più epigrammi della greca anto» 
logia (33). 

Io poi non intendo come il dottissimo del 
pari che sagacissimo Visconti asserir potesse 
che le Vittorie y le quali ornavano la corona 
della Nemesi di Rannunte , la vittoria indicas- 
sero riportala da Venere sulle Dee rivali , e 
che argomento fossero i cervi, che questa vitto- 
ria non era quella dei forti. Quando gli anti- 
chi hanno voluto rappresentar Venere vinci- 
trice di Giunone e di Pallade^ le lian posto in 



(3i) Vermiglioli ^ Saggio di Bronzi Etruschi tav. t. n. 6. 
In questo bassorilietH) è a Nemesi congiunta la Speranza, 
Divinità che vanno unite anche in altri monumenti: del 
che si adduce plausihil motivo in un antico epigramma gre- 
co. (f^. Anal. Brunék,tom. 3.p, l'jZ) Il dottissimo illustratore 
di questi Bronzi , eh* io molto stimo pe* suoi rari meriti t 
mollo pregio ed amo pel stso beli* animo e ottimo cuore , 
propone se nella seconda delle dette due figure possa rav^ 
$^isarsi Cerere o Venere , od anche Proserpi na. Ma è certa» 
mente la Speranza ; e lo indica il tallo che ha nella destra. 
Se ne accorse pure il lodato Sig- f^ermiglioli dopo la puhm 
hlicazione del suo bel libro , e me ne porse avviso per lettera* 

(3a) L. cit. 

(33) Jnal, Brunck. t. i. p. 9. I3. Tom, 3. pag» i'jS» 
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mano il pomo che ella ottenne da Paride; e 
noa hanno mai per significar ciò unito cervi 
a vittorie. Ho anche dubbio che convenisse 
esprimere in questo modo la vittoria di Vene- 
re sulle rivali Dee; parendomi che tal corona 
le avrebbe piuttosto recato onta che onore; 
come onta si farebbe a una vaga donzella ^ cui 
dopo aver detto che supera ogni altra in bellez- 
za y si aggiugnesse , che questo è debole trionfo. 

I cervi però e le Vittorie si vedranno oppor- 
tuno ornamento della corona di Nemesi, che 
avea punita la tracotanza degli orgogliosi Per- 
siani y messi in fuga dagli Ateniesi. Hanno i 
cervi, dice Oppiano (34) 

Timido cuore ed alma dentro imbelle. 
Achille nel primo dell' Iliade (35) riprendendo 
Agamennone di codardia dice : 

Cuor di cervio 

Tu non armarti mai con gli altri a guerra ^ 

Né in aguato andar co' primi Achei * 

Soffristi nel tuo cuor. 
E Antiloco nel decimoterzo (36) rampognando 
i Greci che aveano temenza dei Troiani , grida : 

Vergogna Argis^iy giovani fioriti .... 

Poh che gran maraviglia è questa , cK io 

\ 

(34) DeUa caccia lib» a. 

(35) r. aaS. 

(36) F. ioa. 
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Con gli occhi miro: spaventosa e tale 
Che mai io non credea che a fin venisse 
Che i Troiani alle nostre navi andassono^ 
Che per V avanti a fuggitive cerve 
Eran simili. 
Dopo le quali autorità mi pare evidente^ che 
i cervi che si vedeano sulla corona della statua 
di RauDunte indicassero ì Persiani vinti dai \ 

Grecia e che questa fosse stata fatta in princi- 
pio veramente per una Nemesi, come dice 
Pausania, e non per Venere, ceme asserisce 
Plinio. 

Ciò è provato anche dalla fiala , la quale non 
è, come dice il Visconti, vaso unguentario, 
ma , consenziente tutta V antichità , appartiene 
alla spacie dei potor) (37). Faceano con la fiala 
le libazionr nei giuramenti e nelle alleanze ; 



(37) y» Polluc, Onomast. Uh. 6. stgm, 96. Uh, io. segm» 66. 
Atken, Lib» 3. p, ia5. F. Uh. 1 1« p. 5oo. E* La Nemesi del ci- 
tiUo bronzo Perugino Uene neUa sinistra atteggiata a mostra^ 
re il cubito sollet/ato , consueto gesto di questa Dea , non la 

fiala che era una specie di patera ( t^. Pitisc. Lex. ad h. v. )^ 
ma un vaso bislungo con larga bocca , stretto collo e due an- 
se ; e tale è fieramente , rendendomene sicuro un disegno esat* 
to ,e pari in grandezza all' originale , che mi ha cortesemen-- 
te trasmesso il Sig* Vermi ghuoli , a schiarimento della stam- 
pa , oue per la sua pieciolezza potrebbe restare altrui equiuo- 1 

co questo simbolo. Io non so far congettura, che apparir possa 

probabile , su di esso. Ma in uerità nemmeno n ho d^ uopo. \ 

Pausania dice che la Nemesi di Rannunte avea in mano unst \ 

fiala : la fiala non è t^aso unguentario ; ciò a me basta. \ 
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onde erano detti wef(fA»?^t f<^difragi quei 
che rompevano i patti (38). Bene adunque sta 
la fiala in mano di Nemesi castigatrice di quei 
che mancano della promessa e della data fe- 
de; e bene in questa fiala stanno gli Etiopi ri- 
putati i più giusti uomini della terra. Me a 
provar che si ebbero per tali ^ provocherò uni- 
camente al ricordato aggiunto di àjxvfjLOVs^ dato 
loro da Omero^ il quale aggiunto«potrebbe per 
avventura riuscir equivoco da per se solo ; ma 
ho eziandio da produrre altre autorità , che 
son atte a convincere chicchessia. Esse au- 
torità concernono gli Atlantei ; ma sono 
questi un medesimo popolo con gli Etiopi. 
Diodoro Siculo pertanto dice che gli Atlantei 
sono uomini mitissimi, (Sg) e che nella molta 
pietà e amorevolezza inverso gli òspiti^ vin- 
cono quei che stanno loro a confine (4o) ; e ag- 
giugne Erodoto (4^)© Plinio (42) che essi mai 

(38) r.PUt. in Crit. Sub. fin. Cf.Feith. antitf, Homer. Uè. 

4* e, 17. 

(^9yAT\ayTUo\ìi'oLvlpajthf^fOTÌTovCT^v iy roti TÌtro«c 
Vx/(vc/s. lib. Z.p. i3o. 

(4o) noXXjrjutóV njafiitcf., Koàptkctìf^ptaw/cf, rf rpò* roU 

^^voufi ^oìiCv^i Uoupipnv Twv TrXifffioxt^ifXi'v. Uni, p, i3a. 

(40 Lib. JF. e. 184. 

(4^) Lih. 5. e. 8. Hanno notato i eomeniatori d* Erodoto , 
che Plinio, Mela ed altri hanno confuso gli Atlanii con 
gli Ataranti ben distinti da esso Erodoto, isterico grauis* 
simo e dispregiato eolo da tfuelli , che senza leggerlo ne 
giudicano col giudizio degl' indotti. ■ 
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non facevano sogni , argomento di animo tran- 
quillo e non agitato da passioni. Che poi gli 
Atlantei siano gli stessi che gli Etiopi , è mani* 
festoda una solenne autorità di Plinio, il qua- 
le parlando dell'Etiopia scrive: Unwersa ve^ 
ro gens aetheria appellata est , deinde Atlan- 
tia y max a FìUcani filio Aethiope Aethio^ 
pia (43)* Il nome d'Atlanaia derivò certo all' E- 
tiopia dal monte Atlante , che alcuni antichi 

pongono appunto in Etiopia. Sono noti i versi 
di Virgilio (44) - 

Oceani finem iuxta solemque cadentem 

Ultimus Aethiopum locus est ubi maximus 

( Alias 

Axem humero torcfuet stellis ardentihus 

(^aptum^ 
Male adunque si avvisò il Wesselingio quan* 
do scrisse , che la narrazione di Diodoro intor- 
no agli Atlantei derivata è dall'Atlantide di 
Platone (45) , e quando asserì che gli Atlanti 
nominati da Erodoto (46), i quali dice Tisto- 
rico aver preso il nome dal monte Atlante , 
sono diyersi dagli Atlantei di Inodoro : errore 
nel quale ha per compagno il dottissimo Val- 
ckenarìo (47)? che dubita eziandio se questi 

(43) Lib. 6. e. 3o« 

(44) •^<^* 4- *^' 4^* '99* 

(45) Ai Diodor, lib..Z, p. i3i 

(46) Lib. 4. e. 184. 

(47) Ad cit, JOérod. X. 



I 
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Atlantei mai siano stati. Né osti che da Ero^ 
doto siano chhttì^ti^ ^ Ar^oùvreg^ ^étlanteSy quan- 
do neppure è a se costante Diodoro, che or 
gli dice ' ArÀaifTeiov^ , Atlanteos^ ora ^hrKxvriov^ ^ 
Àtlantios. 

E giacche abbiam sopra fatta ricordanza 
deir Atlantide , mi permetta il lettore eh' io 
termini la digressioiie col dir brevemente il 
mio parere su questa favola. La chiamo favo- 
la y perchè favola la dichiara Plutarco nella vi^ 
ta di Solone. Essendosi, egli dice y accinto So^ 
Ione alla grande impresa di scrii^ere il rac^ 
conto sia la f assola atlantica ( hhyw ^ fi fiv- 
9*01/ ) che ave^fa sentito dagli eruditi della 
città di Sai , e che era cosa , che appartenerla 
agli Ateniesi , se ne rimase per essere indebo^ 
lito e spossato .... Platone poi tolto quel me-- 
desimo soggetto dell' Isola Atlantica . . . si po- 
se con ogni studio a las^orarvi , e ad adornar- 
lo ^ facendoci sul bel principio antiporti ^ re- 
cinti ed atrj magnifici y quali verun altro rac- 
conto o fasfola e poesia non ebbe giammai. 
Favoleggiarono adunque Solone e Platone de-^ 
scrivendo l'Atlantide, e favoleggiarono certa- 
mente i Sacerdoti di Sai , che , a parer mio , 
non con altro fondamento là esposero a Solo- 
ne, che sulle incerte notizie recate anterior- 
mente in Egitto dai Fenici , che negli anti- 
chissimi tempi passarono le colonne d' Ercole 
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e valicarono l'Atiaatico iacendo mercatan- 
lia. Siccome però quasi non vi è favola , che 
il fondo DOQ aU»a nella verità e nella storia 
o in un' o{Miiione; così forse non mi avviserò 
male credendo appoggiato appunto «u d' un' o^ 
pinione il racconto dell' Atlantide. Piatone tte 
paria brevemente nei Timeo e di proposito 
nel Gliùa. Dice adun<{iie ciie prima il mane 
atlantico era navigabile y e che avanti alk boc- 
ca, chiamata le colonne d^ Ercole , a vea l'isoia 
Atlantica (4^), la quale fattasi pe' terremoti 
fango da difficilmente passarsi, divenne impe- 
dimento a quei che recar si volessero in alto 
mare. Narra poi seguitando, che gli Dei spar- 
titasi tra loro la terra e toccata l'Atlantide a 
Nettuno , questi ne fece dieci parti e ne asse- 
gnò una parte a ciascuno dei suoi figliuoli, che 
medesimamente furono dieci. Il primogenito 
chiamò Atlante , dal quale prese nome e V iso- 
la e il mare che la circondava. Impose ti no- 
me anche al gemello di Atlante, che nacque 
dopo di lui, il quale aveva avuto in sorte quel- 
la parte dell* estremità deli' isola , clie è alle 
colonne d' Ercole in quel sito della regione , 
che ORA per quel luogo si dice Gadirìca ; e il 
chiamò Gadiro , nome che dal naflàonale tras<- 
latato in greco , suona Eumelo (49). Le quali 

(48) In Titnaeo. 

{49)'Ovó^aTa ì\ Trfltcjv i'^kro tqT Si StWjuw f«T' 

,!ierie IV. Tomo ìli, 5 
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cose da Platone narriate , se bene s' intendano, 
e si confrontino insieme, mi paiono, voler 
significare , essere stata opinione o che la pre- 
sente isola di Gades (5o) formasse porzione 
dell'Atlantide, per la maggior parte sommer- 
sa, o che sommersa tutta, in quel luogo di 
essa , ov' era la regione Gadirica , sorgesse poi, 
per una nuova rivoluzione della tèrra, Fi- 
sola di Gades , giusta la dottrina delle Meta- 
morfosi d' Ovidio (5 1) : 

f^idi ego quodfuerat quondam solidissima 

( tellus 

Esse f return; vidi factas ex aequore ierras. 
Ma dopo che i dotti tante opinioni hanno av- 
venturate suir Atlantide, potrò io darmi van- 
to di aver prodotto la vera ? 

Ritorniamo a Crono , o Saturno. Ho già in- 
dicate le nazioni che rendettero culto a que- 

*HpajtX€^wv OTTJjXCSv €<X»jx^r« , fV) rò tììì FoiJeipDtvfc 
NTN Xwpac KAT* ^Kirvov rov ràirov o'vo/xaJo/xév»f« «'XXg- 
vict\ fjisv EjV>fXov t\> J'V7r(XÌ)p<ov , ràSf<poy. Jn Cric. 

(So) Potni Gadir^ ita punica lingua sepem significante 
Plin. lib, 4* extr. Né Plinio s'inganna, perchè Ghader, 
tfocaholo ebraico^ vale appunto siepe. Ma come- Platone fa 
corrispondervi €UjU)fXo$> abbondaiite di pecore? Io non so 
sciogliere la d(fficoltà se non immaginandomi , che tal si- 
gnificato sia venuto a questa voce dalV altro , che essa ha , 
di chiuso da pecore > o staUa ; nel qual significato è certa-' 
mente adoperata al versetto a4 del capitolo 3a dei Numeri* 

(5i) lab. i5. V, a6a. 
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irta Divinità^ fuorché la Egiziana e la Roma- 
na. Di questa dirò più sotto ^ che quella ora a 
se mi chiama. Erodoto , che tanto ha parlato 
della religione e dei costumi degli Egiziani, 
non inserisce Saturno tra' loro Dei. Ve lo po- 
ne Diodoro (5 a) : e questa varietà di senten- 
za nasce dai diversi tempi , nei quali i due 
storici hanno scrìtto. Erodoto che visse prima 
di Alessandro, non vide Saturno in Egitto, 
come ve lo vide Diodoro, il quale fiorì tanto 
dopo: e il nome e il culto di questo Dio fu 
certamente colà recato da quel monarca con- 
quistatore. 

Io ne traggo argumento da un passo di Ma- 
crobio che per la sua importanza è d'uopo qui 
riportare : UH (Aegyptii) ncque Saturnuniy 
nec ipsum Serapim receperant in arcana 
templorum usque ad Àlexandri Macedonis 
occasuniy post quem tjranrdde Ptolomaeo^ 
rum pressi hos quoque Deos in cultum reci- 
pere Alexandrinorum more y apud qnos^prae^ 
cipue colebantury coacti sunt (53). Per tanto 
se ai tempi d'Erodoto non era il culto di Sa- 
turno in Egitto , e a quei del re Macedone era 
in Alessandria città da questo edificata ; e da 
essa passò solo nelle altre parti di quel paese 



(52) LiB. I. /»• 8. 9. 

(53) SaturnaL Uh» i. p. ai 5. 



\ 
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Uopo la moirte di lui ^ è manifesto quello cke 
qr ara diceva , cioè che la religiouie dì Sft^ 
turno portata fu in Egitto da. Alessandro^ Co- 
stretti poi y, come afferma Afacrobio , tutti gli 
£gÌ2Ùaui ad adottarla^ Cro&o elihe luogo nella 
Teogonia di loro^ confiitso con quelli Dei che 
parvero aver con lui soniighanaa, ì quali fu- 
rono Vulcano 9 Anubi e S^rapìde (54). Della 
qua! somiglian;9a ^ cl>e si vide ancl^e rispetto 
ad altri Dei > o furono ritrovatori i Greci y co^ 
me a molti dotti è parato ^ o lo furono gli Egi- 
ziani y cke > per isciagura pressoché comune ai 
popoli Hebellati, si studiassero cosi dicoiM:ilia- 
re le massime religiose dei prapr) padri j con 
quelle > cui gU astrigneva la temuta e adulata 
potenza dei vincitori. 

Quegli che introdusse il culto di Crono nel- 
V Attica , fu al dir di Filocooro scritt4^re delle 
coseattiche(55) ^quel Cecrope (5(i) die riunì in 
villaggi i cacciatori e i pastori dispersi di quel 
pae^v loro insegnò l'agricoltura e istituì il 
costume che i padri di j&migiia^ raccolte le 
biade ed i frutti^ si cibassero promiscuamente 
co' servi y per aver cotn essi tollerala la fiitica 
nel coltivar la campagna^ asserendo che Sa-* 

(54) f^' Jablons, Pani, jéegjrpt. par. i. pag, 140. 

(55) f^. yoss, de hi»tor. gr. Uh. 1. e. 18. 

(56) Philocorus Saturno et Opi prinmat in Auica statuiise 
•ram Cecropem dicit. Macrqh, S^Hirnal. lìb, i. c^ 10. 



I 
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torno dilettarasi dell* onore dei servi in con-^ 
texnplazione della fatica di loro (57). Non altro 
adunque è questo Dio^ cui Gecrope inaitò ara , 
se non cbe il preside delF agricoltura : ne que« 
stì altro è che il Sole , che coir apparente suo 
giro segna i tempi , ed alterna le stagioni e ren- 
de feconda la terra. Per ciò neir inno orfico al 
Sole^ si inyoca questi come posseditore dellq 
temperie delle stagioni ( KfSi^of Ìjq0v &fS» ) , 
e apportatore dei fratti (^Kccfriiie) \ e in quek 
Io a Crono , si dice dì lui che consuma tutte 
le cose e lo stesso di bel nuos^ le cresce (^H)< 

fi^") (58) , e che è genitore unis^ersale del secolo 
( ouwfos Kféve Trayysyérwf )• Per ciò Cicerone 
nel libro secondo della Natura degH Dei scris- 
se : Saturnum autem eum esse voluentnt qui 



(57} Instituisseque ut patres familiarum et frugibus et fru- 
ttibus iam coactis passim cum seryis yescerentur ^ cum qui- 
bus patientiam laboris in colenda rare loleraTtraot « clelccttf- 
li moim Deimi b«MrQ servornm coatemplaia kbon*. Afacro^. 

(58) Hunc ajunt filios suos solìtum derorare ^ eosJcmque 
rursas evomere^ per quod... signifìcatur eum tempas esse ^ a 
quo yicibus cuncta gignanttir ^ absumanturque ^ et ex eo de- 
nuo renascantur. Macroh, SaturnaL Uh, i. cap, 8. Ho ri- 
portata questa autorità , non perchè io reputi doversi cre^ 
dere ciecamente alle allegorie ritrovate nelle favole dagli 
antichi f ma solo perchè questa mi pare dettata dalla rà" 
gione e non ripugnante alle regole della critica più sana\ 
V» Beyne Ohserv* ad Àpollod, p, 6. 
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€ursum et consfcrsionem spatiorum ac tem^ 
porum contineret , ifui Deus graece idipsum 
nomen ' habet. Kpivo^ enim dicitur y qui est 
idem quod ^(fiiyo^y id est, spatium tempo^ 
ris (59). 

Poiché tutte le create cose sono tra se con- 
nesse e governate con leggi certe ed in gran 
parte inesplicabili^ cosi di Saturno^ creduto 
di esse il reggitore , si dice nel citato inno 
orfico che egli ha legami ineffabili pel vasto 
mondo ( AsfffMhc àffiirov^ ts ^X^^^ ^^'^^ irsipova 
kS^iiov ). Col medesimo intendimento ^cred' io ^ 
si finse pure dagli Orfici (60) Saturno stesso le- 
gato ; e forse si aggiunse che Giove lo evirò ' 
per mostrare che creato tutto quello che esi- 
ster si vede , e datogli V ordine necessario per 
conservarsi, più luogo non era a generazioni 
di nuovi enti ; cosicché si avessero a conside- 
rare come esaurire le forze di natura. 

Imaginàtasi V età dell' oro sotto Saturno , 
non fu difficile il fingere , che egli avesse si- 
gnoria sulle anime di quelli che vivendo avea- 
uo seguita la giustizia. Il luogo ^ ov'essi col 

(59} Essendo io stesso Kp(fvo$ e Xf^^^^» ^^ P^^ dubitar^ 
sene dopo l* autorità di Cicerone , conuien veramente crede» 
re , cht prima che in Grecia s* introducesse la lettera X fosse 
ammesso il culto di Crono , cui rispetto al modo di scriverlo 
non si fece dopo il ritrovamento di questa lettera , o per 
religione y o per invalso uso, nessun cangiamento. 

(60) y, Porph^r. de antro JNjrmph, p, iij: ed. rom, x63«. 
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loro re si credeauo abitare y furono le isole che 
si tlissero de' Beati , corrispondenti y come be- 
ne prova il Cellario (61) alle Maurìtaniche, che 
oggi giorno si appellano Canarie ; e certamen- 
te la fertilità di case fé assegnare ai pii questa 
dimora. Conobbe Esiodo le isole dei Seati (62) ; 
xna è incerto se conoscesse del pari la signo- 
rìa dì Saturno su loro , perchè il verso che lo 
afferma- è giudicato spurio dai crìtici anti- 
chi (63). Ne è però menzione in Pindaro (64) > 
nella seconda iscrizione Triopea (65)^ e altrove; 
e coerentemente a questa dottrina in una pit- 
tura del sepolcro dei Nasoni (66) Saturno ri- 
ceve un'anima condottagli avanti da Mercu- 
rio. Alludono a questa favola i Tritoni e le 
Nereidi, che tanto spesso si veggono su' Sarco- 
fagi antichi; e vi alludeano per avventura, se 
pure non erano mero ornamento, i Tritoni con 
buccina collocati sul fastìgio del tempio di 
Saturno in Roma , che spiegati sono in modo 
assai curioso da Macrobio (67). 

Saturno ebbe culto nel monte Capitolino. 



(61) Geogr. anii^» tom, a. p. 937. 
(6a) Op' et dier. v* 170. 

(63) y. Lanzi al f. t6g. della cit, opera d'Esiodo, 

(64) Oljrmp. JL f. 127. 

(65) r, 9. r. IVI a risconti, 

(66) Tau. S. 

(67) Salumai. IH. i. e. 8. 
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Era alla radìcedi esso, e durava an^orè^ ai lem** 
pi di Dionisio d' Alicarnafiso un" ara dedicata a 
lui, sulla quale i Romani faceano sdcrifiauuo cmi 
greco rito (68). Era tradizione clie £rcole al- 
zato avesse Y ara e istituita la coremonia, allor- 
ché venne in Italia (69). Era perù anche in* 
nanzi sacro il luogo a Saturno ; anzi da que- 
sto Dio chiamato si era Saturnio il colle, e Sa- 
turnia una città posta sopr'esso (70). Lo ahi- 
tarono gli Aborigeni , i quali sebben misti ai 
Pelasghi , conservaron tal nome fino ai tempi 
della guerra Troiana (7 1) ; cacciatine i Siculi 
nazione barbara che prima lo tenne (7:2). 
Ma il colle Saturnio ebbe tal nome dai Si-^ 



(6S) Tòv /SbjLiòv r(f Kp(^w . . . S""? 'in jwrf vXv ^ajjdvu 
fmfjuupi 'fcS'uov ^uXctTTovlffi. rbv *f XA>jv«xbv v6/utov. Lib. i. 

pag, 27. 

(69) Id, ìbid. ce. p. 3o. 

(70) ripiv 'HfWLK\^a "iXSruv é^i'slraklav *(fpòihr\ìT^oi 
To\) Kpdvou kolKoi'^ìvoì Wb tó5v 'fTrtX^p/wv Salopvtos. Jd. 
p, 27. Hic mons (^Capìtotium) ante Tarpeius dìctus... Hunc 
antea montem Satnminm apprllatum prodidertznt . . . An1;H|num 
oppidum in hoc fuisse Satumiam scribitur... Argeos dictos 
putant a principibus , qui cum Uercule Argivo yenerunt Ro- 
mani et in Saturnia subsedecumt. yar, de l. /. Lib, 4* p- i^* 
II. ed» Stephan. 1673. 

Twv 'A/3cp(yf^ywv, wve'crlv... Ealopv/o^. JDìonr^i' Hb, i.p. 
16. M'xp^ l"*^" To^ Tpwotou TToXé^ov tÌìv Stp^ot/av tCùv 
'A/Sopty/vwv l3vo/ia<y<'av è^ri aJ^lovrei. Id, p, 8. 
(72) Jd, ib, p, 7. et lib. 2. jit^. ifti't. 
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cub, ovrei^dagli Ahorìgeai e dai Pelasgbi? 
U avrdibe aTUto dai primi , se ai potesse pre- 
star fede alla rispoaUi che dieesi aver data T O- 
ntcolo Dodoaeo ai Pelaaghi^ che lo dioiandaro- 
DO del luogo ove doreasero fermar la lor sede : 
k qtial risposta è riportata da Diooiaìo, e vi 
8& nomina la terra Saturnia ^ come possesso di 
essi Siculi (73). CìÉa Dieoisto per mallevadore 
di ciò Lucio Mamio uomo detto da lui non 
oscuro y il quale asseriva di aver veduta quel- 
la risposta scolpita in antiche lettere sopra uno 
dei tripodi xlie erano nel bòsco sacro di Giove. 
Questa nsposta però è da credersi posteriore 
all'età che le si assegna^ e fatta in un tempo ^ 
in cui si sapeva che il colle Saturnio, stato 
prima dei Siculi, si era co^ chiamato dagli 
ÌLborigeni. Dico questo, perchè certamente è 
Saturno Divinità degli Aborigeni , di quegli 
Aborigeni , che uniti ai Pelasgbi alitarono il 
Lazio , e che Aborigeni si chiamarono fino 
alla presa di Troia , come sopra è detto. 

Il rito, con cui si onorava Saturno in Italia 
nei primi tempi , e l'opinione che di esso si eb- 
be poi dai Romani , sono conformi al rito e alla 
opinione dei Cretesi rispetto a Crono , che noi 
pur sopra abbiam riferito. Che gli Aborigeni 



(73) Ere/x^''^* |ua«ofi€vo( Zinsì^uiv crotrop/aiy arav. 
^«*. 16. 
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sacrificassero a Saturno vittime umane y lo af- 
ferma Dionisio (74)9 ^ ^gg^ugne che Ercole 
abolì il crudel rito inalzando un' ara nel mon- 
te Saturnio, ed incominciando a bruciar pure 
vittime su puro fuoco. E poichè/Ogni popolar 
costumanza non può che a poco a poco essere 
abolita ; cosi saviamente Ercole istituì che in 
vece di sommergere in onor di Saturno veri 
uomini nel Tevere, legati loro i piedi e le ma-^ 
ni, vi si gettassero fantocci allo stesso modo 
acconciati. 

Per quello poi riguarda Y unifoiunità della 
opinione de' Romani rispetto a Saturno con 
quella dei Cretesi , propagata per tutta Grecia , 
intorno a Crono , potrebbe recarsi presso che 
infinito numero di autorità: per le quali tutte , 
in cosa sì nota , basti la solennissìma di Vir- 
gilio al libro ottavo dell'Eneide (75): 
ffaec nemora indigenae Fauni Njrmphaeque 

( tenebant 
Gensque virum truncis et duro rotore nata 
Queis neque moSy neque cultus erat; nec iun^ 

( gere tauros 
Nec componere opes norant autparcere parto; 
Sed rami atque asper s^ictu venatus alebat. 
Primus ab aelherio venit Saturnus Oljrmpo 



(74) Lìb. I. pag. 3o. 
75) V, 3 14. sqq. 
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Arma Joi^isfugiens, et regnis exul ademplis. 
Is genus indocile, et dispersum montibus altis 
Composuit ylegesque dedit, Latiumque x^ocari 
Maluity his quoniam latuisset tutus in oris, 
Aureaque , ut perhibent , ilio sub rege fuere 
Saecula : sic placida populos in pace regebat. 
Questa uniformità di rito e di opinione fa cre- 
dere che di Grecia venisse in Italia la religio- 
ne di Saturno ; la quale essere straniera alla 
penisola si arguisce eziandio dall' essersi detto 
che Saturno cacciato da Giove ^ usurpator del 
suo regno, si riparò nel Lazio. Ciò è confer- 
mato dalla qualità dei popoli che i primi pre- 
starou culto in Italia a Saturno, i quali come 
più volte è detto , sono gli Aborigeni e i Pela- 
sghi. Greci amendue. Dico Greci gli Aborige- 
ni y perchè non so rinunziare all' autorità dei 
due dottissimi e diligentissimi Romani Porcio 
Catone, e Caio Sempronio che lo affermava- 
no (76) ; e dico Greci i Pelasghi sulla fede di 
Dionisio (77). Inclino però a credere che non 
gli Aborigeni , ma i Pelasghi portassero in Ita- 
lia il culto di Saturno. Ne traggo argomento 



(76) F, Dionjrs* Uh, 1. p, 9. 

(77) ^y y«p Sif xoOi Tò t5v ricXoiffyiBv yf vof*E\X>fv«it(Jv. 

Dion, p. i4> Ammesso che gii Aborigeni e 1 Pelasghi fossero 
Greci, ben s' intende perchè si unissero insieme e formassero 
un solo popolo. Né questa ragione è mia f ma di Dionisio, 
K p. i4* 
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dalla più volte notata somiglianzà del Satura- 
no Italico col Crono di Creta , isola , nella qaa- 
le ai tempi antichissimi si locarono i Pda^ 
fighi (78). Ma comunque ciò sia, dee conchiu- 
dersi che Bel , Crono , e Saturno (79) sonu una 
etessa Divinità ^ vale a dire il Sole , misura del 
tempo , regolatore delle stagioni , datore dei 
frutti y e perciò creduto istitutore e preside 
della cultura dei campi e fondator della socie^ 
tà, la quale spontaneo era fingere nei primi 
momenti incorrotta , e naturalmente inclinata 
a giustizia. 

Questo è ciò che ho voluto fin qui mostra- 
re, lasciando da parte tante altre cose riguar- 
danti Saturno, le quali tutte raccolte e unite 
alle già dette potrebbero* disposte in bello e 
nuovo ordine formar tema di dissertazione. 

Molto è da appi^zzarsi la statuina di bron«- 
^o che illustro, per la sua rarità; né è da di- 
spregiarsi rispetto all'aite, che none qui pri- 
va di merito. Il Gori , che già la pubblicò (80), 
avverti che sebbene il braccio sinistro veggasi 

(78) V* Dion, Uh, I. p, 14. Hom, Odys. lib. 19. i/. 177. 

(79) Molte cose sono state dette dagli antichi sulla eti' 
mologia del nome Saturno; ma io preferisco agli altri il 
parere di Varrone che il deriua da Satu , originato da Sero ^ 
chiaramente proveniente da CTTiCpw. Ah satu est dictus Sa- 
tumus. f^ar. de £. L. lib. ^. p. 16. Così da dia si è faU9 
diumus ^ e da noeta nocturnus. 

(80) Mus. Etrus» tom. i. tab. 31. 
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racconciato, pur tutto è antico, compresa la 
&lce che strìnge. Fattone diligente esame non 
ho potuto che acconsentire alla sua asserzione. 
La fisonoipia rananienta quella di Giove e dei 
fratelli di lui , figli tutti di Saturoo : ciò , che 
oltre ai simboli, assicura la rappresentansca di 
questo importante numuroento. La mano de- 
stra portata al viso, è gesto di chi tenuto sia 
da gravi pensieri'; e ben. si addice ^ Saturno, 
conódepraito qual sopra provammo esser tenu- 
to dalla gentii^tìu La falce ed il pileo si veg- 
gono pure nel busto di Saturno in pittura ri- 
portato dagli Ercolanesi (89). La falce che 
tiene anche in medaglie, gli spett^ come ad 
inseguitore d' agHcoltui^ ; onde è detto ya/cf- 
fer da Ovidio (82) e da Marziale (83), Polche 
la falce è stroméiito rustico , perciò si fece nel- 
leanticha cosmogonie propria della Terra per- 
sonificata , che ne armò, come si è detto, il 
figlio Saturno a sua vendetta. Siccome poi Sa- 
turno significava anche il tempo ; cosi credet- 
tesi indicar la falce che esso tutto miete : si- 
gnificato secondario e non primo , come pare 
essere stato d'avviso l'erudito Millin nei suoi 
antichi monumenti inediti (84). 

(81) Pi't» tom. 3. tau, 5o. «. i. 

(82) In ìbin u, ai 8. 

(83) Lib. 5. epis^r, i6. Lih, ii. epigr. 7. 

(84) Tom. /. />. aai. 
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Sono due vie per ispiegare il pileo. Era il 
pileo, dice il Buonarroti (85) citando le os- 
servazioni del Begero e dello Spanemio , pro- 
prio de' i^iandanti y de' cacciatori , e di tutti 
quelli y che per gli affari esser dove^fano espo- 
sti e all'aria e al sole. Sotto questo riguardo 
può appartenere a Saturno , Dio dell' agricoltu- 
ra. Se ciò non sodisfi , propongo altra spiega- 
zione. Il pileo è simbolo di' libertà; e come 
tale vedesi in medaglie , massime in quelle di 
famiglia. Di esso perciò si cuoprivano il capo 
nei Saturnali i servi aL pari dei padroni; on- 
de Marziale (86) 

Unctis falciferi Senis diebus 
Regnator quibus imperat Jritillus y 
f^ersìu ludere non laborioso 
Permittis y. pitto y pileata Roma. 
'Questa spiegazione pare anche a me più ve- 
' risimile che la prima. 



(55) Medaglioni p, laG. 

(56) Lib, II. epigr. 7. Qf Lips* de Amphiteatro cap, 19* 



ENEA 

CHE FA IL SACRIFIZIO ^ 

DELLA PORCA 

BASSORILIEVO 



ovz. 



wuesto raro bassorilievo fu dal Gorì (i) ma* 
le spiegato y come dal suo disegnatore infedeU 
mente renduto. Le inesattezze di questo si 
manifestano al confronto^ che della sua copia 
si faccia colla nostra^ che è conformissinla 
air originale ; e lo sbaglio di quell' antiquario 
è mercèrdella sola ispezione evidente. U Gori 
crede scolpito in questo bassorilievo il sacri- 
fizio d' un Imperatore romano y che opina es« 
ser Commodo ; e alla sua congettura si avvisa 
dar peso col ricordar le medaglie di questo 
Principe^ che il presentano velato il capo^ e 

(i) Inseript* ifUfle in Etrur, urhihus extant , Par» 2. p. C* 
toh. aa. Questo btusorilietfo è largo Pai, 5. on. S i/a. Mt0 
P-, a. OH. 9. / restauri eono al solito indicati dalle linee m 
puntolini* 

Serie IV. T. II L 6 
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sacrificante ad Ercole prima di far Roma Co- 
Ionia Commodiana. Ma vaga è la congettura 
e totalmente distrutta dal non vedersi alcuna 
somiglianza tra il creduto Gommodo del no- 
stro marmo y e la sicura effigie che di lui ci 
dan le medaglie. 

Tema di questa rappresentanza è certa- 
mente Enea, che insieme col figliuolo Asca- 
nio e i suoi compagni, fa sacrifizio della porca: 
favola celebre, mentovata in più luoghi dell' E- 
neide (3), descritta lungamente da Dionisio 
d'Alicarnasso (3j, e toccata da altri antichi 
Scrittori (4) , ne libera anch' essa da quelle va- 
rietà di particolari, le quali presso che sem- 
pre s' incontrano nelle mitologiche narrazioni. 
Secondo Virgilio , sbarcato Enea alla ripa 
orientale del Tevere, fonda per comandamento 
d'Eleno, e della Divinità di esso Tevere com- 
parsagli in sogno, la città di Lavinio, nel luo- 
go, ove sotto un elee ritrova una porca, che 
sacrifica co' trenta suoi porcelli natile ad un 
portato (5). Secondo Dionisio V Oracolo di Do- 

(a) Lih, 3. V. 390. sqq. Uh. 8. i», 43. sqq* et Zi, sqq* 

(3) Lih. I. e. 56. 

(4) f- Hejrne excurs. 3. ad lih. 7. Jen. p. 118. 

(5) // nostro marmo ne ha soli sette. Se ne pede pure 
ristretto numero nelle medaglie d^ Antonino Pio y che nel ro- 
iteselo han la porca e i suoi porchetti ; delle quali medaglie 
parlai alla pag. i68. della serie V. illustrando una pietra del 
nostro Museo, eh' è del medesimo argomento. 
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dona^ o la Sibilla eritrea ordina al pio Troia* 
no di navigare finche non giunga ad un luogo ^ 
nel quale egli ed i compagni mangino le men«> 
se ^ e di fabbricare una città , ove fermisi un 
quadrupede stanco dal corso. Accortisi i Tro- 
iani di aver compiuto il primo neir agro di 
Laurento^ si accingono a renderne grazie col 
sacrifizio. Mentre stanno essi coronati intorno 
all'ara, una porca gravida e prossima al par- 
to^ scelta per esser la vittima^ si scioglie dai 
lacci e fugge. Conosce Enea^ esser questa il 
quadrupede a lui predetto : e , aggiuntisi po- 
chi dei suoi j V insegue. Allontanatasi la porca 
presso a ventiquattro stad) , su d' un colle si 
posa. Si disanima Enea, sembrandogli quel 
luogo e per lontananza dal mare, e per isterili- 
ta di suolo a città inopportuno. Un' occulta 
voce il rinfranca, predicendogli che i Troiani 
avrebbero fondato un* altra città e più grande 
e più doviziosa , di lì partendo in capo ai tren- 
ta anni: tempo determinato dal numero dei 
porcelli, che nacquero il dì dipoi ; i quali Enea 
sacrifica insiem con la madre agli Dei Pena- 
ti (6). Vogliono altri infine che i Troiani fug- 

(6) Virgilio vuol fatto il sacrifizio a Giunone ( Jen. Uh. 
Zm ff, 84* )- -^à ugualmente però alla porca 3o. porchetti in 
argomento dei 3o. anni che corsero dalV edificazione di La- 
vinio a quella d'Alba, la quale fu cognominata dal color 
bianco di essa porca* 
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gendo avessero recata seco loro questa porca ^ 
e perdutala nella Campania^ la ritrovassero 
presso r agro di Laureato (7). 

Tra le persone, che assistono al sacrifizio in 
questo marmo, facile è riconoscere Enea, che ^ 
vestito di corazza e paludamento, strigne il 
gladio colla sinistra , Tasta tien nella destra , e 
velato ha il capo , come Eleno prescritto gli 
avea di fare nei sacrifizj ; ne a lui solo , ma 
eziandio agli altri Troiani, e ai posteri di loro. 
Si tiene dall'Antichità che Enea fosse il pri- 
mo, che sacrificasse con siffatta cerimonia (8); 
la quale osservavano i Romani , e punto non 
ehhero i Greci (9). S'inghirlandavano essi, ed 
ì Latini eziandio: ma o sia che col volgere 
degli anni il rito di velare il capo e di cinger- 
lo di corona nel far sacrifizj , per alcuni si 
trascurasse, o sia che gli Artisti volessero ri- 
spetto a ciò far uso della libertà , che è loro 
conceduta, in non pochi monumenti tra' sa- 
crificanti, che han velo e corona, alcuni se ne 
veggono, che privi sono dell'uno e dell'altro 
ornamento. Tali sono nel nostro la figura stan- 
te^ che chiude la composizione alla sinistra 



(7) y. Serw. ad Aen, Uh. 8. u. 43. qf. Cerda ad Aen. lib, 
3. v^. 389. 

(8) K Sauhert, de Sacri f, e. la. pag. 376. 

(9) y. Macroh. Saturnale lib. 8. cap. i. Cf^ Stuckius de 
Sacri/» pag» Gg, a. 
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Sx chi riguarda, e il fanciullo che è pressa 
Enea ; il qual fanciullo ha invece coperto il 
capo del pileo frìgio. Egli è certamente Asca. 
nio figliuolo di esso Enea , che ha somigliante 
berretto, ed è tenuto per mano dal padre, nel 
raro medaglione del museo di Parigi, perti» 
nente ad Antonino Pio; nel qual medaglione 
Enea ed Ascanio usciti dalla nave, osservano 
sulla ripa del Tevere la porca co' suoi porchet- 
ti (io). Questo medesimo medaglione, egual* 
mente che una pietra riportata dal Maffei (i i) 
e da Montfaucon (la) , esprimente Enea fuggi- 
to dalla incendiata Troia col padre sulle spalle 
e accompagnato dal figlio, ci insegnano che sia 
quella verga tenuta da Ascanio nel nostro 
marmo , e frammentata nella estremità. Essa 
fu un bastone ritorto, come nei due citati 
monumenti : il qual bastone Montfaucon vuo- 
le esser lituo, e a me più presto par pedo. 

Nulla importa dire delFacerra e dei sim- 
puli , che spesso si veggono in rappresentan- 
ze di sacrifizj , e sono dagli eruditi a sufiicien- 
za illustrati ; e nulla pure del vittimano, e dei 
frutti posti ad arder sulFara, perchè ancor 

(io) Montfaucon\ Supplement de V ArUìq, expliq. tom, i« 
ptf^. !tSa. Eckhel d, n. u. tom, 7. p, 3o. Mionnet, de la ro; 
rete et du prix dee medail, Bom, pag^ i34* 

(11) Gem> tom, 4* '^^* 4* 

^13) Nel luogo sopra cit. 
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queste sono notissime particolarità. Più fa 
mestieri parlare delle due figure femminili 
sedenti^ le quali cinto com' hanno il capo 
della corona, che chiamasi turrita , si manife- 
stano essere personificazioni dì Provincie^ o di 
Città. Giova crederle di queste , se loro dar si 
TUole spiegazione facile , e perciò meu lontana 
da verosimiglianza: che interpretazioni, che si 
appoggino a ricercati razionamenti , debbouQ 
far sempre temer l'antiquario d'essersi invilup- 
pato in errore. Queste città sono, a parer mìo. 
Alba e Roma; nella edificazione delle quali 
riposti sono i due grandi motivi della venuta 
d^Enea nel Lazio, come testimonia Virgilio 
in questi versi, nei quali Giove rivela a Vene- 
re i destini di esso Enea : . 

j4t puer Ascanius , cui nunc cognomen Iul0 
Additar (Ilus erat, dum res stetit Ilia regno) 
Triginta magnos volvendis mensibus orbes 
Imperio explebity regnumque ab sede Lavinj 
Transferet , et longam multa vi muniet Al* 

{barn. 
Hic iam ter centum totos regnabitur annos 
Gente sub Hectorea ; donec regina Sacerdos 
Marte gravis geminam partu dabit Ilia pro-^ 

. ( lem. 
Inde Lupaefulsfo nutricis tegmine laetus 

Romulusexcipietgentem^et mavortia condet 



/ 
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Iftoenia^ Romanosque mode nonUnedicet (i3)* 
Epiii apertamente, rispetto al proponimeu^ 
to mio , avea detto innanzi : 

Midtum Me et terris.iactatus et alto 

Fisuperum^saes^aememorein lunonisobiram: 
Multa quoqite et bello passus dum conderet 

(urbem, 
Inferretque Deos Latto; gemisundelatinum^ 
Mhanique patres^ atgue altae moenia Ro^ 

( mae (i4)* 

Or se motivi della venuta d' Enea nel La- 
zio sono r edificazione d'Alba, e la fondazio* 
ne di Roma , in modo che questa è come con-» 
seguenza di quella ; e se il notne d^ Alba , e il 
tempo, nel quale dovrà daAscanio fabbricarsi, 
indicati sono dal colore della porca e dal nu» 
mero dei porchetti , che Enea ritrova e insiem 
con la madre sacrifica , non sarà in verisimile 
il credere, che le due femmine, le quali seggo* 
no, sulle rupi e sono presenti al sacrifizio, sia* 
no le personificazioni d' Alba e di Roma. Ne 
osti, che vi si veggano per antipipazione. Usò 
di questa Catullo, quando scioglier fece Teseo 
dal Pireo (i5) che edificato fu da Temistocle; 



(i3) Aen, i. v. ^67. sqq. 

(i4) Aen. Uh. 1. p. 7. sqq. 

(i5) De nupt. PiUi €i Thtu t^. 73. 
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e ne usò Virgilio , quando scrisse che Enea 
approdò ai lidi Lavimi^ prima che Lavinio 
sorgesse. Ciò che permesso è ai poeti , permet- 
tere pur si debbe agli artisti , quando in ispe- 
cie trattisi ^ come qui , di due città che fatte si 
vogliono per antico decreto d'immutabile de- 
stino. E se in virtù di questo non disconven- 
ne a Virgilio il fingere , che Giove predicesse 
a Venere ^ uscita ^ pe' travagli d^ Enea ^ dalla 
speranza delle prosperità promesse ai suoi 
Troiani, la fondazione d'Alba e di Roma; 
un Artista che mostrar voglia come il ritrova- 
mento dei 3o; porchetti, che si debbono in- 
siem con la madre sacrificare, sia indizio che 
dopo altrettanti anni sarà Alba edificata, e 
che da essa deriverà la potentissima Roma, 
non ha altro modo, che esprimere i simulacri 
di queste due città. E che io non m' inganni 
nel mio divisamento , bene il mostra la foggia 
in che questi sono espressi. Particolar distin- 
tivo di Roma è Fasta; e in questo marmo {ie- 
ne asta la femmina sedente che è alla destra 
dello spettatore , ed ha a se rivolto Enea : sa- 
vio avvedimento dell'artista; peroqchè sebbe- 
ne la porca ed i porchetti che si sacrificano 
riguardino Alba , pure i destini guidato avea- 
no Enea in Italia, massimamente per Roma. 
È vero che d'ordinario siede Roma su d'un 
mucchio d'armi; ma è pur vero che talora le 
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fky come qui, sedile una rupe (16). È vero che 
spesso ha nudo il capo o gliel cuopre un elmo ; 
ma è altresì vero che della corona turrita non 
è questo V unico esempio. La porta in molte 
monete greche delle città d' Asia , in monete 
di Corinto colonia , e , quello che più rileva , 
in un denario^ che vuoisi coniato ai tempi di 
Nerone (17). 

In questo denario, siccome nel presente 
marmo ed in molti altri antichi monumenti ^ 
nuda è Roma nella destra parte del petto. 
Cosiffatta immagine di Roma sono usi gli an- 
tiquarj di chiamar Roma Amazone. Il dotto 
Zoega (18) è d^ avviso, che in cosi rappresen- 
tarla punto non pensassero gli artisti alle va- 
lorose femmine del Termodonte. Ciò pur si 
creda ; ma si dee altresì credere, che ad esse e 
a Roma data siasi tal foggia per la medesima 
cagione , per mostrarle cioè del pari intese a 
trattar le armi : al che toglie speditézza invi- 
luppo di vesti. Pensa il celebre Heyne (19) 
che questo modo di vestir Y effigie delle Amaz- 
zoni abbia dato credito all' opinione, che, per 
renderle più atte a lanciar dardi , si distrug- 

(16) f^. Basche lex» num» ad uoc, Roma. 

(17) y. Basche L e. Zoega hassirilieui antichi di Boma 
tom» i. p, i4i» Morell, fam- Bom, Roma tah, i. ft. i. 

(iS) Luogo sopra cit, 

(19) Ùbsert^at, ad JpoUodor. p, i54« 
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gesse loro la destra mammella. Ma ^ s'io ben 
giudico, uoa altro die origine al favoloso rac- 
conto, che la voce 'Ajue^ci)V che può voltarsi : 
senza Fiammella,, e che dee credersi formata 
uuicameiite per ridurre a greca indole il na* 
tivo e. barbaro nome di quelle femmine. Le 
mot 'Ajit^^a^v, dice saviamente il Visconti (20) 
est un de ces noms de peuples, que les Grecs, 
suis^ant leur usage, Constant ónt dénature'Sy 
non seulement en leur donnant une terminai- 
son grecque , mais meme en les modi/iant de 
maniere ^qu' il pussent offrir des racines tirees 
de la langue grecque yet prendre une forme 
qjui les rendit moins choquans a leur oreil- 
le (delicate. C'est ainsi que de V hebreu Jeru* 
schalaim Us ontfait 'kf o<roAu|xit , mo^ compose 
de l'adjectif'tepbs et de nom propre SoAiJjitij, 
qui se retrou^e dans la géographie des temps 
heroiques. Il qual passo del dottissimo an- 
tiquario ho anche volentieri recato , perchè 
in esso trovo conferma di ciò , che già scrissi 
i^ndeudo ragione , come dalla barbara voce 
Radauno potesse formarsi la greca ^H^*- 

Del resto anche il Gori , che indovinar non 

(ao) jéppresto Pougens , Tresor des origines et dictioniiairt 
grammatical rfiisppné de la Jlangue franpaise. Paris 1819. alla 
voce Amazone p, 56. 

(ai) In questa medesima serie JF» tom» a. pas^. ao5-6« 
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seppe il tema del marmo ^ ravTÌsò Roma in 
questa figura ; tanto vi è chiaramente rappre* 
sentata. Non die però egli interpretazione prò* 
babile all' altra ^ sospettando^ essere la Virtù» 
Ha anch' essa nelle medaglie scoperta la de* 
stra mammella ; e questo per la medesima ra« 
gioue y che Roma ; dovendosi vedere in lei e«* 
spresso il valor militare; ma non cinge mai 
il capo della corona turrita. lo^ come diceva 
di sopra ^ la reputo Alba; e avvaloro T opinion 
mia colle tre spighe che tiene nella sinistra^ 
^sse sono simbolo di fertilità; e come fertile 
le ha ugualmente in mano nelle medaglie la 
Spagna personificata (a a). Ubertoso è ezian* 
dio il suolo albano; e come tale il celebra 
Dionisio d' Alicarnasso (a3). Questo medesima 
storico narra altresì il valore degli Albani 
nella guerra (a 4) ; ^ ^osì porge il modo y onde 
intendere perchè Alba in questo bassorilieve 
dbbia scudo , che è appoggiato alla rupe , su 
cui siede , e il telamone, sostegno del g'iadio; 
e porti il seno dalla destra parte scoperto^ 
come per la medesima cagione il portano atr 
tre città e provincie negli antichi monumen- 
ti (aS). 

(22) F", Basche L n. ad V. Hispania. 
(a3) Lih, 1. e. 37. 

(a4) •^'^* 3- *^' iniu 

(a 5) y, il monumento Puteolano riportato da Montfaue^ijk 
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Questa scultura ne ha meriti da molto esal- 
tarla^ né tanti difetti da molto deprìmerla. 
Se generalmen te sono gravi le teste , e le fi- 
gure di non troppo franca esecuzione, sono 
buoni i partiti delle pieghe , e appar diligenza 
e sapere nel meccanico lavoro del marmo. Io 
fo ragione che appartenga al tempo d'Antoni- 
no Pio, veggendo nelle medaglie di questo 
principe temi, che a questo sono analoghi; le 
quali medaglie ho rammentate di sopra. Mei 
persuade anche l'acconciatura dei capelli delle 
due fen^mine sedenti, in ispecie di quella che 
Ho giudicato esser Alba, la quale in ciò somiglia 
il bellissimo busto della Faustina maggiore, che 
sì ammira nel nostro Museo. Mi si rammente* 
ranno per avventura , ond' io corregga questo 
giudizio, i medaglioni d'Antonino, i quali 
sono di bello stile e di bella esecuzione. Ma 
nelle età eziandio , nelle quali fiorirono buoni 
Artisti, vissero i mediocri, ed anco i pessimi. 
Si ripiglierà, che sicurissimi segni fanno scorta 
per decidere se certe imperfezioni debbano 
ascriversi air artista , o al suo secolo. Ciò io 

nelle sue antichità al tomo 3. fac ii8. e il Fisconti nel MU" 
seo P. C* tomo a. tau, 1 5. Queste due femmine sedenti oltre 
alla corona turrita un* altra ne hanno somigliante a quella 
delle figure che assistono al sacrifizio. Questa corona è di 
maniera , come dicono , e probabilmente s* intese farla di laU" 
ro. Di questa pianta ben si coronano due città guerriere j 
quali sono Alba e Roma. 
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non nego ; anzi da esso medesimo traggo ar« 
gomentoper avvalorare T opinion mia. Questo 
bassorilievo si manifesta per opera d*un Ar» 
tista di molta diligenza e di poco genio ^ che 
vivesse in tempo ^ nel quale le buone massime 
incominciato avessero a declinare^ Or questo 
tempo è y per osservazione di dotti Antiqua* 
rj (^6)> quello appunto degli Antonini^ nel 
quale se continuar si vede lo stile introdotto 
imperando Adriano^ e da alcuno^ come dagli 
artefici dei medaglioni^ sostenersi con decoro ; 
si vede eziandio sensibilmente decadere. 

Gli ornati dei due sodi ^ che per avventura 
sostenevano una cornice od architrave ^ sono 
r uno dall' altro difformi : del che non so ad* 
dur ragione alcuna ; e forse altra non ve n' è ^ 
che r irragionevole arbitrio dello scultore. 



(96) y» JPincMm» Stor. Lih, XJI. Cap, 3. Lanzi , notizie 
-frtliminari circa la Scultura degli antichi pag. x&iii. 
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J ncoraincio la illustrazione di queste tavole 
dal bellissimo sarcofago rappresentante per 
mezzo di alati putti , od Amorini che dir si 
vogliano j gli onorati eserciz j della faticosa pa- 
lestra (i). Lo chiamo bellissimo ^ non perchè 
mi signoreggi pregiudicato affetto pe' monu- 
menti che interpreto ; dal quale e libero sonOj 
e libero confido essermi mostrato sempre 
al mio lettore ; ma perciiè esso è tale vera- 
mente^ o si abbia riguardo alla grazia, e all'è* 
leganza della composizione, o considerare si 
voglia lo stile delle figure, che morbide sono, 
carnose ed animate al modo dei veri fanciulli. 
Rappresentanze di putti scolpite sono d' or- 
dinario nelle urne destinate , come la presen- 
te , a racchiuder cadaveri giovanili : docu- 
mento ancor questo dello studio, che posero i 
sapientissimi antichi nel serbare armonia tra 
gli ornamenti, e ciò per che erano essi fatti} 
e conforto per chi dee questi spiegare, perocché 



(i) AL Pai. 1. iMngo Pai, 4 i/a. / laterali sono larghi 
Pai. I. on. 7 1/3. 

Serie ir. T. UJ. 7 
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né può ragglugnere agevolmente T allusione, 
senza aver mestieri di abbandonarsi al vasto 
pelago delle fallaci congetture. Facile egli è 
pure il conoscere, perchè figurati si siano' in 
un sarcofago i giuochi della palestra. E pale- 
stra la umana vita pe' mali , con che fa d'uopo 
lottar di continovo; e V uomo dir si può 
giunto alla palma, quando è pervenuto al- 
Fultim'ora. Sulla qual dottrina or più non 
dico, avendola esposta in altro luogo di que* 
st' opera (^) giusta le opinioni gfeuerali degli 
antichi. A ciò medesimo si riferiscono, se mal 
non mi appongo, le corse del Circo, e le forze 
d'Ercole: argomenti, che spesso formano il 
Sìibietto dei figurati marmi mortuali. 

I tre putii presso ad un vaso, nel lato, che 
è alla sinistra dello spettatore, compongono 
un gruppo, che se è unico, per quanto almeno 
io sappia, in tutta T antichità figurata, può 
nondimeno dichiararsi senza paut^ di cadere 
iti errore. 11 vaso è V urna destinata a conte- 
ner le sorti, le quali traevano gli Atleti, onde 
si componessero te coppie di loro. Mentre un 
putto tl^é la propria, guardando non al vaso, 
ma altrove, un altro putto, che la sua ha già 
Vthitti , questa chiusa ei serba nel pugno della 
destra mano, tenutagli alzata dal terzo put- 

(a) K Tom, IL di questa Serie V. pag. aSo. eegg. 
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to;il quale ciò fa, perchè vieta vasi a eia* 
scheduuo degli Atleti il veder la sorte , eh' e- 
gli avea dall' unìa levata. Uu passo dell' £r* 
motimu diLuciaiiOy che è bello ed esattissimo 
eomento^a questo gruppo, mi sarà certa scor- 
ta per dichiararlo, lo qui lo reco volgarizzato; 
e soli d'avviso, che anche il lettore sarà tratto 
per esso nel mio seutiineuto. Invitato pertan*^ 
to £rmotimo da Licino a narrargli ciùcche 
rispetto ai giuochi ginnici avea veduto in 0« 
limpia, StUj egli dice, un'urna d'argento 
sacra al Nume , nella quale si gettano pio^ 
cìole sorti , che scritte sonoy e somigliano alle 
fave. Scritta è in due un k, in due un B^ 
in altre dfu unT\ e così di seguito , e nel 
modo medesimo , se più siano gli atleti ; a* 
vendo sempre due sorti la medesima lettera. 
Presentatosi poi ciascuno degli Atleti sfatta 
preghiera a Giove^ e messa già la mano nel'* 
V urna , estrae una delle sorti , e dopo lui un 
altro: e stando presso a ciascuno quegli che 
porta il flagello , tien sollevata la mano di 
lui (3) , iwn dandogli modo di leggere la let^ 

(3) Av^^f < aVffu rJfv X"*P*- Volgarmente ieggesi livrU 
y^Si ; ma nella edizione ottima ai adottò hLV^J(Jkl sulla fide di 
non pochi codici* Questa lezione , che è V unica t'era , è assi* 
curata dal gruppo , che illustro , nel quale il Flagellifero (levi 
sollevata in alto la destra mano dell* atleta , che ha già trat» 
to la sorte. Ecco come l* antichità figurata riceue e dà sussi» 
dio alla scritta, e ambedue amichevolmente congiurano in 
isparger lumi suUa sioria: ^aostumanu dei tempi da noi 
ìùntani» 
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tera che ha su tirata. Quando già tutti le 
tengono , V Alitarca , io credo , o uno degli 
stessi Ellanodici ( che già di questo non mi 
ricordo) andando attorno ^ guarda le sorti 
di loro , che stanno in giro ; e accozza per la 
lotta o il Pancrazio, quello che ha /'A, con 
colui, che ha tirato su unaltrA.; medesi^ 
mamente quello che ha il B^ con quello che 
pur lo ha ; e al modo stesso gli altri, che han 
tratto le medesime lettere. Così però egli a- 
doperà se siano in numero pari gli Atleti , 
come otto , quattro , dodici. Se poi siano in caf- 
fo y come cinque , sette, nove , la lettera , che 
sopravanza , e non ha corrispondente , scrii-- 
tasi sulla sorte , si getta già, e si mescola col-- 
le altre. Quei che la tira su , aspettando sie-^ 
de finche quelli abbiano combattuto, non a- 
^endo egli lettera che contrappongaglisi. Ne 
questa è piccola fortuna per V Atleta , che 
fresco ha da combattere con affaticati (4). 

La sola lettura di questo passo importantis- 
simo serve per conoscere, che in esso esatta- 
mente descrìvesi il gruppo, del quale ragio- 
no (5). Non si ricerchi la verga nella figura 



(4) Hermot. De Sect. Tom. i. op. p. 782. 

(5) Monsignor Bottari sospetta y che la hellissima statua 
del Campidoglio esprimente un giocane , che posa il pie sini- 
stro su d* un sasso ( 7Vip. 61. ) ^ rappresenti un^ Pancraziaste , 
chfi sia per trarre ,od abbia tratta la sorte dall* urna. Questo 
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del flagellatore , perchè espressasi questa figura 
sul fianco destro , si lasciò totalmente nascosa 
la parte sinistra di lei. L'atto di tenere alzata 
la cliiusa mano dell' Atleta , entro alla quale è 
la sorte ^ basta per ravvisarla con sicurezza. 
Cosi r angustia del luogo non ha permesso di 
scolpire il flagellatore dietro al putto , che è 
inclinato sul vaso a estrarne la sorte. Il ve- 
derne però uno presso quello che l'ha trat- 
ta, fa intendere y che dee supporsene somi- 
gliante vicino a questo. E l' omissione non of- 
fende f perchè la sorte non è ancor fuori del- 
l' urna. 

Siccome abbiam veduto volgersi a facile e 
incontrovertibile spiegazione questo lato del 
sarcofago; cosi per esso medesimo si deter- 
mina finalmente l'uso d'uno dei più impor- 
tanti avanzi dell' antichità ; qual è il celebra- 
tissimo vaso dì bronzo , che orna il museo del 
Campidoglio , donato , secondo ne accenna la 
greca iscrizione incisa nell'interna parte del 
labbro, dal gran Mitridate ad un collegio 
d'Atleti (6). Prima di aver veduto in uso per 

sospetto non ha alcun fondamento. La figura è in quella ii- 
tuazione di riposo ,che gli antichi han talvolta dato a quelli 
che con altrui parlano ,o si trattengono a mirare alcuna cosa. 
Altro per ora non so dirne» 

' (6) Illustrato dal dottissimo P. Corsini nel tomo 6. dell^ 
prima Decade delle Simbole del Gori , e riportato in istampa 
net tomo i * pag» !fi. del Museo Capitolino, y. Winckelmann 
star. tom. a. p. aSa. e da ristampa di esso mu^eo Capitolino 
che si fa in Milano , tom. 1. pag. iSi. 
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le sorti atieticbe un vasci a dae anse (7), e 
grande piii che l' uopo paia richiederlo , noa 
fotéwsLy cred'ìo, venire in inente di niun di- 
chiaratore della figurata antichità nemmeno il 
dubbio^ che esso vaso del Campidoglio fosse a 
l;iò medesimo destinato. Difatti volendo il ce-» 
lebre Visconti far congettura sul medesimo (8)^ 
sospettò che servisse già a conservar quella 
polvere taior sottilissima e preziosa^ della 
quale sparger soleano vicendevolmente Tunto 
corpo gli Atleti. Ma se il grande antiquario 
anzi che toccar di passaggio questo spargi* 
mento della polvere atletica, su vi avesse fatto 
esame più maturo, il criterio, del quale egli 
èra abbondevolmente fornito , non gli avrebbe 
permesso certamente di avventurare un tal 
dubbio. Soffra il lettore che io il trattenga al- 
t;un poco su questa polvere atletica ; che io 
mi lusingo di toglier la confusione die trov0 
in quelli die prima di me ne hanno scritto. 

Parlando Vitruvio della costruzione delle 
^greche palestre (9), un luogo assegna al Co*- 
msterioy a quella stanza cioè destinata a ser* 
bare la polvere atletica, e cosi detta dalla 
.greca voce ;ców$, che appunto ^gnifica polvere, 

(7) iVe/ uaso del bassorilievo vedesi mnm sola itnsM, perchè 
H* anguttim del -luogo non 'ha permesso scolpi rioche inprospet'» 
tiua. Lu sua fórma però indica ahastanta chedéeupérneduey, 
^ che perciò t altra per la detta cagione non appurisele, 

(«) jHf. P, C. tom. S. iat^, 37. 

(9) Lib^ 5. e. II. 
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Scrisse il dotto Mercuriale (io), che gli Atl^f 
ti dopo essere stati unti pasaayano nel Coniv 
£terÌQ , e quÌ¥Ì si asperge vapo di polvere. Ma 
che a lui ciò nou si conceda , il vuole una sor 
leuue autorità di Luciano^ clie nel l>el dialoga 
su'Gianasj fa dire al ip^ra vigliato Anacarai^ 
che alcuni dei Lottatori h r^ ii^fitp thc air 
Aii$ .... il/éfifioy. . . • ^o&ilQOf iifvrfl/3«pAAiftf >o; h rt^ 
ifyyiA^Té , rMTT§vyi¥ re uMn?J9vc , Kaì aùroi Ìhì»t 

subdwali aulae . ..arenam . . . profundam suh^ 
stratam habentes in cavea oonspergunt s€ 
invicem , et sponte sua puls^ere se y gallorum 
gallinaceorum instar, adcumulant{\ i). Dalla 
quale autorità è manifesto , che gli Atleti si 
aspergevano di polvere^ non già nel Coniste^ 
rio, ma sì nel luogo medesimo^ in cui gareg- 
giavano; il qual luogo dicevaai^ com'è qui 
chiamato 9 ìipvyfi»»^ ed anche nccfifiùt^ come 
ben prova il Fabri (13)^ dall* esser basso per 
ìscavamento. lu questo luogo recavasi la polve» 
re dal Gonisterio per via di canestri , che nomi«> 
nati sono da Polluce (i3) tra gli arnesi della 
palestra , e che adoperati si veggono a tal uopo 

(io) De arte f^mn» Uh. i. p, 3o. 
(1 1) Oper* tom. II. pag. SS^, 
(la) Agonist. Uh, a. e. i. 

(i3) Onom. Uh, io. cap. i;. l^ivi^ (r9rvp)(# il candir» 
della polvere. 
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nel nostro bassorilievo^ e in altri del mede^mo 
argomento (i4)* 

Ma come gli Atleti si aspergevano di poi* 
vere? Arrigo Stefano dichiarando nel suo Te- 
soro il vèrbo ìCOviofjLCU^ eh' è (|uello, che d* ordi- 
nario adoperano i Greci per questa aspersione^ 
il traduce: In pulirete "volutor^ in puWere 
versar: more awum se puWerantium y aut 
jithletarum corpora , manusque alea perii ta 
pulvere obducentium. Nam^ dice più sotto ^ 
Athletae ad certàmen se paranteSy solebant 
corpus oleo obductum in pulvere "valutare . 
Ma in verità né gli Atleti si rotolavano nel- 
la polvere; né vi si rotolano quegli uccelli^ 
che gli odierni naturalisti italiani chiamano 
spóls^eratori. 1 polli, ai quali, e lo abbiam 
veduto di sopra, Luciano paragona gli Atleti^ 
raspano la terra ; e mentre questa da loro rac- 
colta ed agitata si solleva in aria , essi aprono 
le ale e rizzano le penne per riceverla sulla 
carne. Fan lo stesso i Fagiani , per liberarsi y 
come dice Plinio (i5), dal morbo pedicolare, 
che gli uccide: A^es (pediculus) infestata 
phasianas vero interimit nisi pulverante^ 
sese. E certamente Ateneo volle dir lo stesso 
del Porfirione, uccello della grandezza del 



(i4) f. Vìseontì M. P. C. tom, 5. tav. Sy. 
(i5) Lib. XL e, 33. 
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gallo, (i6), quando scrisse di esso: ou rpirspoif 

ercu , sita rfé^sreu ; quantunque non lo inten- 
dessero né l'interprete latino, né i conieuta* 
tori sì antichi e si moderni , che quello non 
corressero , che voltò : non prius cibum capii , 
quam cotutnodum sihi locum nactus , spatia-- 
tus Jìieritj et post ambulationem illam in 
pulspere volutatus la\ferit: tunc enim denique 
cibatur (17). 

Lo Stefano poi, e quelli che lo han seguito , 
non avrebbero detto mai, che gli Atleti si ro- 
tolavano nella polvere, se fosse loro venuto 
in mente la lettera 5^. di Seneca, relativa al 
terrestre suo viaggio da Baia a Napoli. Narra 
ivi il filosofo^ che passando prima di mezzo al 



(16) // Porfiriont defili antichi è unti specie di Ci mandar l& 
dei paesi caldi , e precisamente la Poule sultane di Buffon , da 
iui descritta nel t/ol, f^IJJ. dell* Ornitolof^ia p, 194. Pare che 
sia chiamato Porfirione dagli antichi pel bellissimo rosso del 
becco e delle zampe. Dai Romani si manteneva nei pollai , 
nei quali pure si moltiplicava. La sua forma insieme parte- 
cipa dei polli e detfli aquatici ; spolverando com* 1 primi , e 
tuffandosi nelV acqua , e nsfolando nel fondo , come i secondi, 
Pa uso delle zampe a somiglianza dei pappagalli , servendo- 
sene onde portar al rostro il cibo intinto ne II* acqua; e gli an- 
tichi lo hanno osservato. Ordinariamente beve mordendo l* ac- 
qua ; e perciò Aristotele lo colloca fra gli animali , che così 
ii dissetano, 

(17) Lib» 7X e. IO. 
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&ngo y e poscia alla polvere per la grotta di 
Posilipo, sperimentar dovette il fato degli 
Atleti: Totum Athletarum fatum mihi ilio 
die perpetiendumfuU* A ceromate nos aphe 
(cosi chiamavasi la polvere della palestra^ 
V. Marziale lib. VII. epigr. (56.) excepit in 
Cirypta neapolitana. Nihil ilio carcere lon- 
^ius y nihil illisfaucibus obscurius , quae no- 
bis praestant non ut per tenebras videamus^ 
sed ut ipsas. Ceterum etiamsi locus haberet 
luceniypuWis auferret^in aperto res gravis et 
molesta : quid illic ì ubi in se volutatur j et 
cum sine ullo spiramento sit inclusuSy in ipsos^ 
a quihus incitatus est^ recidit. Ora da questo 
passo è palese, che gli Atleti rimanevano asper- 
si dalla polvere, che essi medesimi sollevava* 
no in alto; coni* è del pari palese per F autori- 
tà di Luciano, riferita di sopra, che essi Atleti 
ponevano in movimento questa polvere alla 
guisa dei galli. Su di che se avesse ancor dub- 
bio il mio lettore, questo dubbio è a lui dile* 
guato da Oppiano, il quale descrivendo (18) 
con belle ed energiche immagini due tori , 
che tra loro combattono da amore punti e da 
gelosia, dice che essi 

(i^) Cxneg. Uh, 2. u. 56. 
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.... Sbuffali fuMo e *l suolo 
Raspati co' pie , come color che poli^ 
Si spargono sul corpo a lotta accinti ; 
come reUameate traduce il >alvìui. £ che 
il verbo xàviùfLùu aver debba il significato di 
ricoprirsi di polvere, cui prima dato siasi urto 
per sollevarla, si fa manifesto dall'uso cbe 
|>ei^tu«mente fa Omero del verbo imM , ado-» 
perandoio per esprimere il polveroso nuvola 
suscitato dai piedi dei veloci cavalli , che cor- 
rono nel campo. Che se nella lotta d' £rcole 
con Àcheloo (19)1 questi asperge il Tebano 
£roe della polvere, cbe ha colle mani raccolta; 
è ciò da concedere alia poetica libertà dell' im* 
«nai^iioso scritture delle Metamorfosi : e se ad 
arbitrio di lui non v<^Ua ascriversi , si potrà 
dire cbe anche iu tal modo si aspergevano di 
polvere gli Atleti ; ma non si pjtrà negare, che 
essi a quest' uapo la sollevassero eziandio co' 
piedi; provandolo ad evidenza le autorità ri- 
portate di sopra. 

Apparendo pertanto dal getto grande, che 
faceasi di questa polvere, cbe molta contener 
ne dovesse il Gonisterio , non è punto da cre- 
dere che si conservasse in vasi , i quali il pregio 
avessero del Capitolino : che troppi ne sareb- 
bero abbisognati ; ma piuttosto è da pensare ^ 

(19) Ovid, Metamorph* Uh, 9. v. 35. 4qq> 
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che ivi stesse ammassata , e di li per via di ca- 
nestri si recasse, com' è detto, nel luogo della 
nobile gara. Né vale il' dire, che essa polvere 
fu talora preziosa; perchè ciò fa solo maravir 
gliar dello sprecamento , e non ne mostra mi- 
nore il consumo. Ed in fatti narra Svetonio, che 
ai tempi di Nerone giunse càrica di polvere a* 
tletica una nave che sciolto avea d' Alessandria; 
la quale accrebbe odio al crudele imperato- 
re , perchè si sarebbe piuttosto voluta, piena di 
granaglie , ad alleviamento della carestia , che 
affliggeva Roma in quel tempo. 

Ma dopo il confronto del vaso capitolino 
col vaso , che nella nostra scultura ^ destinato 
evidentemente a contenere le sorti, qyello»non 
può credersi che all' uopo medesimo destina* 
to. Dono poi, com'è, di Mitridate a una pale- 
stra, nemmeno è da sospettare,.che servir do* 
vesse per premio d'Atleta vittorioso, come 
^servivano altrì ; i quali però sono e più piccoli^ 
e di forme, che sebbeu varie tra loro, tutte 
diversificano da quella , che esso vedesi ave- 
re (20). Neppure può supporsi fatto per con- 
tener l'olio, di che si ugnevano gli Atleti ; ador 
perandosi a ciò da loro il lecito (21), od am- 

(20) Tra questi vasi che si davano in premio ,h celebre VA" 
ritena ,che per ricordar tal uso è impressa nella moneta d* A- 
tene sotto gli artigli della civetta , e perlopiù in mezzo alla 
corona d* olivo , serto dei vincitori panatenaici» 

(ai) Polluc, Onom, liòs io. e. 16, 
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polla. Il perchè non [saprei sospettare coi 
dotti Ercolanesi , che sia olio il licore^ il quale 
un servo di palestra versa , in una lor pittu- 
ra (22)^ da un vaso in un aitilo ^ eh* è a foggia 
di catino e retto da tre piedi. Somigliante vaso^ 
sostenuto però da un pilastro^ si vede in an- 
tica Pasta appresso l'Agostini (a3)> nella quale 
sono rappresentati , per via di putti , gli eser- 
cizj della palestra. Da colonnetta pure^ retti 
sono i catini dipinti in tre vasi della seconda 
raccolta Hamiltoniana (a4)> ^ servono ivi per 
lavande di purificazione. 

Sta presso il vaso della mentovata Pasta 
un putto che in ambe le mani tiene uno stro- 
mento ^ del quale stringe la presa , come veg- 
giam farsi dello scudo. Col paragone di questa 
figura ben può interpretarsi quella ^ che pur 
vedesi presso il vaso y nella citata pittura del-* 
r Ercolano , la quale leva in alto colla destra 
somigliante arnese (a5). Se gli eruditi esposi- 
tori^ che citarono quella Pasta, avesser pur es- 
si fatto il paragone, si sarebbero accorti che 
il medesimo stromento dovea essere stato an- 



(39) Tom, 3. tau* 47* 
(a3) Par. ^.tav. at. 

(a4) Tbm* 4- ^A('<'* ^^* ^9* ^^* 

(a5) Nella Pasta ciò fa il putto colla sinistra , e tien la 

destra piegata verso il corpo. Ma essa , o la stampa, debh* es" 

sere, come ditesi , a controcalco. 
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cke nella sinistra mano del loro dipinto Àtle«* 
ta^ la quale or più non si vede. Essi il credet- 
tero un disco 9 o un di quei pezzi di metallo o 
di pietra , che alle volte adoperavano i pugili 
onde percuotere T a v versario. Ma, torno a dirlo, 
quegli stroinenti han presa; onde non si pos^ 
sono tener pe r dischi, che mai presa non ebbero; 
e nemmeno per pezzi di metallo ^ o di pietra,, 
che erano sferici , e si strigneano dagli Atleti 
col pugno. Sono certamente Alteri y che gli 
Atleti lancili vano, o usavano nel salto a man*» 
tener T equilibrio della persona; i quali ho al« 
tra voka spiegato colla guida di Pausania, il 
cui passo qui sotto nuovamente riporto (36). 
Ritornando ora al bassorilievo ,è nel passag« 
gio dal fianco alla faccia un Erma diademato 
6d imberbe. Egli è Mercurio che cosiffiitto pò- 
nevasi nelle palestre. Ciò provano altri somi« 
glianti monumenti (27) , e u|i epigramma di 
Senocrate (28) , nel quale M^^rcurio si lamenta 
di esser posto senza mani , e senza piedi nelle 



- (26) y. Zannonì ^Ulustraz. di due urne Etrusche e di al- 
cuni itasi Hamiltoniani pag. 109. Paus. pag. 44^^ O/ $( kX- 

T^pii c%TOi 7r*pÉO"Xov TÒ cyfffjLa TQtévh. x'JjcAou Tftpoi- 
/u)jjc€flrTlpt)U, xat o«J)c €'5 tò oinp^/S^crotrov Trep/pépoT^c fìf- 

pài/ Siitvxt xtó'aTÉp 5/' óy^fav hLCTcli^' 
(ay) V. Risconti . M, P. C. tom. 5. tau» S^. 
(aS) Anal. Brunck, tom. 3. p. 59. 
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palestre, tui presedeva (ag), e nelle quali 
uopo è dell' esercizio delle une e degli altri. 

Due lottatori scolpiti sono nel gruppo y che 
seguita. Coppia presso che simile può vedersi 
nella citata Pasta dell'Agostini, e in un bas- 
sorilievo del Museo Pio dementino (3o). È 
in questo , come nel nostro, ed in altri , il ca- 
nestro della polvere rovesciato; della qùal pol- 
vere è detto di sopra a bastanza. Detto è pure 
a bastanza dei Lottatori dal Mercuriale e dal 
Fabri; onde il riportare qui ciò, che nei trat*- 
tati di quei due dottissimi uomini può leggersi, 
sarebbe voler crear fastidio ai lettori. !Nuova 
cosa , e perciò da non doversi trascurare , è il 
putto , che tenendo la palma colla sinistra, por- 
ta alla bocca Tindice della destra. £ questo , co- 
me tutti sanno, l'usato modo di far silenzio. Ma 
qual è la cagione, onde qui si fa silenzio? Intl. 
mava silenzio il banditore col suono della 
tromba, a fin di proclamare il vincitore in 
modo che fosse inteso da quei, che presenti era ^ 
no allo spettacolo. Ma qui , sebbene non ancor 
finita la gara, si fa silenzio , e «i fa certamente 
agli spettatori, verso i quali il putto è rivolto. 
Io credo pertanto che loro si accenni che cessino 
dallo strepito e dal tu multo, che talora desta- 



ta) y, Fabri Agon. lih, i. cap, 16. p, ut. 
(3o) TViii. S. tei/. S7. 
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vano per ispirilo di parte, e per cui erano alcu*^ 
uà tiata repressi fin colla sferza (3i). Ha poi 
in mano questo putto il ramo di palma, e 
r hanno gli altri che assistono nel marmo co* 
me Agonoteti ai certami , per porgerlo ai vin- 
citori (Sa). 

Primo è nel gruppo, che succede, un bandi 
tore praedicationi nominis silentium faciens^ 
per dirlo colle parole di Seneca (33) Tale si ve- 
de anche in un bassorilievo del Pio-Clementi- 
no (34)9 e in un altro riportato dal Sig. Guat- 
tani (J5) : nei quali bas&irili^vi sta ,come qui , 
presso il banditore un atleta , che si adatta da 
se stesso la corona portagli dall' Agonoteta (36)» 
Quegli che vien dopo , e siede in terra in at- 
teggiamento di chi si duole, è il misero Atleta 
che ha perduto la pugna, rovesciato già per 
la terza volta (37). 



(3t) y, Fahri Agon. iih. i. cap, 19. p. i33. 

(33) Mentre uarie erano le corone, a seconda dei vario ge- 
nere dei certami , tutti poi i i^incitori aueano la palma. V* 
Plutaroh, sjrmpos. robl. lib. 8. quaesti 4* 

(33) Appresso il Fisconti M. P. C tom. 5. tmi/, 36. 

(34) L.. eie. 

(36) Monum. ani, ined. Luglio 1785. 

(36) Il nostìo Atleta tiene colla destra, in parte oggi pe- 
vita , il ramo di palma volto ali* ingiù, 

(37) Luctator ter abiectus perdidit palmam. Senec, de Be- 
nef. Uh. 4> cap. 3. y. Salmas. ad Solin. p. agi. Fahri Ago» 
nist, lib. I. cap. 37. p, 177. Nel cit. bassorilievo dei monumen- 
ti antichi ined, vedesi un pugile rovesciato m terr0* 
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^ Un gruppo di po^i co'robusti bracci arma-i 
ti del cesto ^ è T ultima e la più feroce rappre* 
sentanza della faccia di questo, sarcofago. Su 
questi pure non mi trattengo , nulla avendo da 
ftggiugnere a ciò che gli eruditi ne han detto. 
Subietto del prossimo fianco è la corsa; la 
più antica^ e la più nobile delle atletiche ga- 
re. Certo Lada fu corritor tanto veloce^ che 
tutti gli altri vinse dell' età sua^ ed elogi meri- 
tò dai poeti (38) , e statua da Mirone (Sq). La 
qual sua velocità fu iperbolicamente espressa 
nel 3.^ degli epigrammi citati in nota colle pa- 
role : 'Eyr' ànfOTO^Tca TrveóiMxri ^e); ^ovvjfAy pr^me- 
res cum pedejlabra tuo , per tradurle col Geo- 
zio: lequali parole letterati insigni han creduta 
esser guaste , e da doversi emendare ^ per ben 
comprenderne il senso. Possono vedersi i loro 
tentativi appresso l'eruditissimo Jacobs (4^)> 
che vi ha aggiunto anche il proprio. Niuno di 
questi però sembra a me tale da essere approva- 
to; si perchè non han per iscorta i manoscritti^ 
si perchè il passo non ha d' uopo di cangia- 
mento alcuno, onde traggasene buon senso; 
ma serba concetto uguale a tanti altri y che si 
leggono negli antichi greci e latini : ai qua- 

r 

(33) V. Anajtecta Brunck. t, ò.p. ai7-8.Catii//. carm, LF. 
9i4* MartiaL Uh. io. epìgr» loo. 
(Sq) Analect, ìhid. 
(4o) Animadv, in epigr* AntMn V^L 3* par» a. p. 6o« 

Serie JV. T. IJL « 



rQ4 STATUE BUSTI EC 

li passi sembra che i dotti non abbiano posto 
mente. 

Non può controvertersi /che pel correre de- 
gli uomini e dei non alati auiraaU, abbisogni y 
ugualmente che per camminare^ reàstente 
materia , sulla quale posisi il piede. Egli è cer- 
to ugualmente, che quanto più è celere il cor- 
so y tanto ^ a chi rimiri , par tocciirdi meno il 
suolo dai piedi di quei che corrono. In questa 
apparenza trovarono bella iperbole gli anti- 
chi^ immaginando che materia cedevolissima 
fosse a bastanza, perchè quegli che straordina- 
riamente correva , vi appoggiasse le piante ^ 
senza che segno pure se ne vedesse. Primo tra 
questi è Omero , il quale delle cavalle genera- 
te di Borea, dice (40- 

Al yoTs fùv ffKipT^y èri ^eiìoàfov òifwfav ^ 
^^Axpov Ir iv^epijiuv KxpTrhy òéov^ ov$ì kutÌk^ùìv^ 
'AAA' bVf iìf ffKipTù}sv Ir elféx vSìtx ^»Àcc(Ta^g , 

. . . • . . Quando ellefacei^an salti 
Per la grassa campagna ed ubertosa , 
Sulle reste correano delle spighe y 
Ne V infragnean : ma quando facean salti 
Soura le larghe tergerà del mare, 

(40 Iliad. Uh, 30. u, 326. sqtf* 
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Sul lido in punta del canuto sale 
Soorreany senza bagnarsi pur le piante. 

Salvini 
E Virgilio, imitando Omero scrisse della 
Yolsca Gammilla (4^) 

, Illa u€Ì intactae segetit per tumma tfoiaret 
Qtaminm, mm ieneras eursu taetisset mri$iat\ 
Fel mare per medium flueiu suspensm tumenti 
Ferrei iter, eeieres nec tingerei aequore pluntas* 

Tralascio altre somiglianti autorità d' antichi, 
le quali può, chi n'abbia vaghezza, vedere 
adunate dal Gerda al luogo di Virgilio or da 
me riportato. Non per dissimil modo l' ignoto 
epigrammista, onde esprimere iperbolicamen- 
te la velocità di Lada , disse che egli avrebbe 
corso sul vento, il quale, spirando a strati, dà 
campo ad un poeta d* immaginareche il piano 
4l'uno strato prestar possa bastevole appoggio a 
quello , che corre con velocissimo piede. Con 
pari iperbole scrisse Filostrato (4^)9 che non 
si potea trovar vestigio di pedata ove correva 
Protesilao, e che nessuna di fatto egli ve ne 
iriiprimea : né dissimilmente il Tasso alla stan- 
za XV. del decimo della Gerusalemme cantò 
dei cavalli d' Ismeno : 

Quei vanno sì che 7 polveroso piano 
Non ritien della rota orma, o del piede: 

(4a) Aen. Uh. yih y. SoS. teqq, 
(43) Heroie. in Prctesii. 
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e noi oggi siamo usi dir€ di chi rapidamente 
corra, cìi'einon tocca terra co* piedi. E ciò io 
noto, perchè non si creda con l'Heyne, che 
r iperbole d'Omero e degli imitatori di lui 
avesse origine dalla tendenza degli antichi al 
maraviglioso. Neil* estremità di questo fianco 
molto opportunamente si è scolpita la palma, 
che premio fu, com* è detto, di tutti gli Atleti 
vincitori^ 

Posto è a ragione nel più augusto luogo 
della Galleria insieme co' più insigni monu- 
menti deir arte antica e della moderna il 
gruppo dei due giovani lottatori, che or prendo 

a brevemente illustrare (44)* D^^^ ^^^i^ ^^ torto 
ai greci artisti il vanto d'aver sempre tenuto 
fisso l'occhio al decoro ed al bello, qualunque 
fosse la passione, che esprimer volessero nel- 
l'opere loro. Irato è Apollo nel simulacro no- 
bilissimo del Vaticano; ma l' ira è quella d'un 
Nume, e tale che punto non altera i linea- 
menti della dignitosa fisonomia. Dolente è Nio- 
be in mezzo alla strage della prole diletta ; do- 
lenti pur sono Laocoonte ed i figli lacerati 
dai serpi; ma nell'una, e negli altri è sublime 
il dolore. La stessa massima è compiutamente 
osservata in questo gruppo. Avviticchiati in 
gran contorcimento di membra i due Atleti, 

(44) Tau. CXXI-XIL AL Pai. 3. On. ii i/a. , . 
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da qualunque paite tu gli riguardi , in niuua 
ti jsi mostrano essi odiosi e spiacevoli. Sono 
musculosi e robusti ; ma la loro musculatura e 
la loro robustezza è quale aver la debbono gio<- 
Yanili corpi e carnosi ^ che sempre ed in ogni 
parte dolcemente si piegano. Il momento, in 
che sono espressi, è il più bello, perchè quello 
nel quale è deciso della vittoria , e che perciò 
dà motivo al contrapposto; mezzo certamente il 
più acconcio a destar passione nello spettatore, 
d^arti si tratti, o di sceniche rappresentanze. 
Mentre è lieto il vincitore, e sembra insultare 
al vinto, questi con la coutraziou della fronte, 
col turbamento dell' occhio , e con la difficoltà 
dell'anelito, manifestata dalle aperte labbra', 
palesa a bastanza il dolore che internamente 
r opprime. Ho notato l'espressione della faccia 
del vincitore, perchè la testa di esso a me 
sembra antica; del che invero hanno alcuni 
dubitato. Restauri anche a me par vedere in 
questo gruppo ; ma non oso qui accennargli , 
da che trovati ho in controversia i bravi artisti 
che ho a ciò consultato: e vorrei, ma esser 
non posso dell'avviso del Gori (45) che ha, 
come suole, francamente asserito, che que- 
sto gruppo nulla in parte corruptum , lahe-^ 
factotum instauratumve est.. £gli vi trova 

(45) Stat. tab. 83-4* P' 73* 



/ 
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il PancraBÌo y giuoco misto della lòtta ' e 
del pugilato : nel che è stato seguitò dal dot- 
to ed elegantissimo Lanzi nella bella descri- 
zione di questa R. Gallerìa (46). Se essi ne 
lian preso argomento dalla destra mano del- 
l' Atleta vincitore stretta in pugno ; questo ar- 
goniento non è tale da potervisi appoggia- 
re^ perchè quella a me pare, e ad altri simil- 
mente è paruta , restauro dell' arte moderna. 
Lottatori gli credette V Algarotti; ed a me pia- 
ce r opinione di lui y perchè gruppi somiglian- 
ti veggo espressi nelle lotte, che in antichi 
monumenti sono fino a noi pervenute. Allor- 
ché poi sospettò il Gori , esser questa una del- 
le opere di Mirone, non gli venne in mente ^ 
che quantunque Mirone avesse vanto d'artista 
celebratissimo, pur gli si rimproverò durezza 
di stile, e il non aver nei volti espresso i sen- 
timenti dell'animo (47). Vacillante è pure To- 
pinioue del Maffei (4^)9 che assegna il grup- 
po a Cefissodoro , perchè Plinio attribuisce a 
lui sjrmplegma, signum nobile digitis corpo- 
ri verius quam marmori impressis (49) ; cioè 
tale y come bene spiega il Lanzi (5o) , che "vi 



(46) Cap. 14. 

(47) ^' •^w'** ^^ pici. Vettr. par, a. pag. 127. 

(48) CoUectan, Statuar, aatiq, tab, 39. pag, 3i. 

(49) H, N. lib, 36. e. 5. 

(50) Op, e, /. eit. 
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H noiavano quei ceditnenti delle carniyeque^ 
gli affondamenti , che $■ imprimono in un cor^ 
pò Wi^o y e che difficilmente s' imitano in un 
marmo scolto. Del che nel gruppo mediceo ^ 
segue a dire il Lanzi , un solo esempio potea 
'vedérsi , cioè in un braccio del uinto. stretto 
dalla mano del {vincitore : ma in oggi non 
può giudicarsene y essendo V uno e V altro un 
Restauro. Per questo solo motivo io non ap« 
provo la congettura , che il presente gruppo 
sia opera di Cefissodoro^ od almeno una re- 
plica di esso, e non perchè mi muova T auto- 
rità del P. Arduino, che vuol vedere equivoco 
nel riportato passo di Plinio, che egli chiosa in 
tal modo : ZiìjXTAf^jx^, complexus duorum 
puellorum vel se se mutuo osculantium y vel 
colluctantium. Quantunque Plinio riesca non 
di rado oscuro per istudio soverchio di brevi- 
tà; nondimeno io mi avviso, che se questa 
parola non avesse avuto un senso certo in arte, 
e generalmente ricevuto, non l'avrebbe egli 
qui sola adoperata , per non lasciar nel dubbio il 
lettore. Lo aveva ; e quello era di aggruppa- 
mento di Atleti. Il prova esso Plinio, che nel 
capìtolo medesimo scrive : Pana et Oljmpum 
luctantes . . . Heliodorus (fecit), quod est aU 
terum in terris sjrmpìegma nobile. Le quali 
parole y e quelle riportate di sopra , cui queste 
han relazione, vogliono significare , che nel 
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mondo erano due gruppi nobili di lottatori ^ di 
Cefissodoro^ il primo ; d' Eliodoro ^ il secondo. 
Ed ih vero ^ poiché in questo secondo vale essa 
voce symplegma gruppo di lottatori^ com'è 
palese dalle parole, che precedono: Pana et 
Oiympum luctantes ; cosi dee valerlo ugual- 
mente nel passo allegato di sopra; se pure si 
ammetta, come deesi, che nelle lingue, in ispe- 
eie nelle morte, il confronto dei testi conoscer 
faccia con certezza il significato delle parole. 
Che se Marziale adoperò neir epigramma del 
libro duodecimo in senso osceno la parola 
sjmplegmaj non convenia per questo titubare 
sùirinterpretazione di Plinio; ma dir piuttosto 
che Marziale Tusò per similitudine: lo che 
chiaramente risulta dallo sconcio argometito 
ch'ei tratta.' 

'Nulla qui dico sulla opinione , che ebbero, 
ed hanno alcuni tuttora , che questi lottatori 
aj^partèngano aUa favole di Niobe, avendone 
già parlato a sufficienza sul principio del tomo 
primo di questa serie medesima. 

Non v'ha alcun merito d'arte nel picciol 
gruppo in brónzo della Tavola CXXIII. (5i); 
ed io lo pubblico solo per aggiugner questa 
alle tante varietà d'avvolgimenti, che s'incon- 
trano nelle lotte degli antichi monumenti. 

r 

(5i) Della grandezza dell* originale. 
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Sebbene abbia risentita musculatura il pu* 
gilè, pur in bronzo-, eh' io do nella tavola me- 
desima (5 3); nondimeno egli non è certamente 
spregevole, e derivar sembra da bello origi- 
nale. Mentre colla, sinistra fa scudo al capo 
onde difenderlo dai colpi dell'avversario, col 
qaale dovett* esser aggruppato , ha per offender 
questo sollevata la destra. ' 

- Robustissime membra, ed energicamente 
atteggiate a far resistenza, e disegno corretto, 
sono i pregi del lottatore in bronzo della tav. 
GXXIV. (53). Della figura, in antico aggrup- 
pata con liii, Dr non resta che la sinistra ma- 
no, dalla qtial ne è afferrato il destro braccio. 
Un' attaccatura al destro ginocchio, ed un af- 
fossamento al fianco corrispondente mostrano 
che a queste parti stretto era T antagonista. 
Non mi trattengo sulla considerazione di que- 
sta perita figura, onde congetturare qual mos^ 
sa. ella avesse; perocché i grandi supplementi 
alle statue, siccome alle scritture, pongono per 
lo più quei, che gli tentano, nella classe dei 
fallaci indovini. La figura, che resta, è, come 
quella del pugile testé ricordato, coperta nel 
capo di un berretto, che^qui per maggior si- 
curezza fermato è per mezzo d'una stringa 
che passa di sotto al mento. , 

(Sa) Della grandezza dell* originale. 
(53) Della grandezza dell* originale. 
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La Statuetta iu bronzo del discobolo che si 
pubblica alla tav. GXXV. (54) è assai prege* 
vole per la sua rarità, conservazione, e meri<^ 
to d'arte. Di tre discoboli è memoria negli 
antichi : ciò sono quel di Mirone e quel di 
Naucide in statua , e quel di Taurisco in pit- 
tura (55). Del discobolo di Mirone sono a noi 
pervenute certissime copie , che gli antìquarj 
hanno ad evidenza riconosciuto mercè delle 
particolarizzate descrizioni lasciateci dagli an*- 
tichi (56). Il discobolo di Naucide unicamen* 
te si cita ; onde non può decidersi , se la sta- 
tua che già si vide in casa Vettori , quella del 
Pio-Gl^mentino, e la Borghesiana, siano co- 
pie di esso y come crede probabile il Viscon- 
ti (57). Si tace ugualmente dagli antichi sui 
particolari del discobolo di Taurisco. Oltre 
alle repliche del discobolo raironiano , ed agli 
altri discoboli or mentovati, uno se ne vede 
tra le pitture dell' Ercolano (58) , ed un altro 
in un vaso della seconda raccolta Hamiltonia- 
na (59). Il nostro bronzo rappresenta un di- 
scobolo , che ha conjseguito la vittoria : lo che 



(54) M, On, 7. 1/3. 

(55) y. il Giunio ai nomi di questi tre celebri artisti» 

(56) F. r^isconti M, P. C tom. 3. tap, a6. 
(69) £. cit. 

(SS) Tom. 3. tau, a5. 
t (59) Tom, 4. e«f/. 44. 
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è indicato dalla quiete di tutte le membra , e 
da un foro , che passa obliquamente per la ma- 
no sinistra chiusa a strìgnere alcun simbolo : 
il qual simbolo era certamente un ramo di 
palma 9 che avea in giù rivolta la punta , come 
quello che abbiam veduto nel bassorilievo di 
sopra illustrato. 

Le statue onorarie degli Atleti esser dovea- 
no somiglianti a loro^ non solo nei lineamen* 
ti del volto; ma eziandio nella statura. Molti 
luoghi di antichi scrittori ciò provano e gli ha 
raccolti il dotto e diligentissimo Fabri (60). 
Perciò sono cosi fatti i due Atleti in bronzo^ 
che illustrano gli eruditi Ercolanesi (61); per* 
ciò Fenice nel dialogo di Filostrato su gli Eroi 
della guerra Troiana dice di aver riconosciu- 
to dalla picciola statura le molte statue in 
bronzo del cilice pancraziaste chiamato AUte* 
re ; e perciò sono di naturale statura , sebbe- 
ne assai grande^ i quattro belli Atleti (62), 



(60) Jgon, lib. a. e, ao. * 

(61} Bronzi tom. a. tau. SS-Q. p. aa4' '*• ^* 

(Sa) V Mieta della ta$^, CXXFL è al. Pai, S. on, 7. i/a. 
senza il plinto , che è al. on. 4* ^ di belle proporzioni e di 
carattere vigoroso. Sono moderno restauro la metà inferiore 
delle braccia. V Atleta della tav. CXXVlh è al. Pai. S. on. 
9* senza il plinto che è alto on. 9. È molto svelto; ma la metà 
inferiore sembra troppo leggiera in confronto della superiore. 
Il braccio destro da sotto la spalla , e il sinistro dall* aitati^' 
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co' quali compionsi le tavole pertinenti a que« 
sto articolo, e dei quali dir non si può se iu 
antico avessero simboli, o quali ^ essendo mo-» 
derne le mani in tutti loro. 



calura al torso, sono moderni, V Aileta della tav, CXXVIII, 
è di un bel carattere , specialmente nella metà inferiore « la 
quale ha bellissime forme ^ Ambedue le mani sono moderne^ 
V ha pubblicato il Gori alla tav. 76. ed è al. p. 8. on* 7. sen^ 
za il plinto f che è alto on. 7. V Atleta della tav, CXXJX». 
pubblicato esso pure ilal Gori alla tau. 76. supera infinita* 
mente i tre precedenti. È di forme bellissime e scelte , di un 
carattere carnoso e nel tempo stesso di moltissimo vigore ,sen- 
%a pur ombra di crudo. E al. p. 8. on. 4* senza il plinto , che 
è al. on. 7. Sono moderni il vaso, il braccio sinistro dà sQtt^ 
la spalla in poi, e il destro dal gomito in §ià. 
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MERCURIO 



cxxx. 



XXiferisce il Gori (i) che la statua della no- 
stra tav. CXXX. riputavasi dagli scultori 
e pittori del suo tempo uà perfettissimo esem- 
plare deir arte , e che riguardata era da loro 
con somma ammirazione j e con sommo dilet- 
to. Lo stesso giudizio si dà pur oggi , e si da- 
rà certamente^ finché il bello si conosca e si 
mantenga in onore. Sono principali pregi di 
questa statua la soavissima quiete di tutta la 
figura^ la scelta delle forme , e la gioventù 
nelle membra y che con dolcezza e naturalez- 
za si piegano y e svelte e delicate appaiono y nel 
tempo che , quanto è mestieri , carnose sono e 
robuste: pregi, onde meritò d'esser copiata 
in bronzo da rinomati artisti dell' arte moder- 
na (3). 



(i) Mus» Fior» »tat, tab. 38-9. Questa statua è al. pai, 
7. senza il plinto, che è al. on. 7. Sono moderni la più gran 
parte delpetaso, il braccio destro da sotto il gomito, il sini-» 
stro dal. gomito , un pezzetto della coscia sinistra sul dai^an-^ 
ti presso il ginocchio con parte di esso, e alcuni tasselli 
micino al piede destro, 

((a) Una bellissima copia ff edesi in Firenze nel cortile 
del Palazzo dei nobili Sigg* Ramirez da Montali>o , che è 
fama aver eseguita Gian Bologna» 

^erie ir. T. ///. 9 



\ 
\ 
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Non dirò qui nulla sulla Divinità dì Mercu- 
rio y avendone tanto scritto gli eruditi e gli 
antiquar): solamente, e per seguir anche il 
quasi costante usò mio, avventurerò alcune 
brevi osservazioni, le quali da me pure saraa 
riprovate, se le riprovino i savj lettori. La 
prima riguarda il peUso. Albrico filosofo (3) 
parlandtM|ei tómboli di Mercurio , scrive : Ga-* 
lerum quoque , seu unibéLlam capite portai 
bat. Nessun altro dei Latini chiama, per 
quanto io sappia , il petaso Umbellam. Albrì» 
co (4) ha, a mio avviso, ciò tratto dai Greci; 
ed io l'argomento dallo Stolio al verso 39. 
delle Siracusane di Teocrito > nel qual Verso 
Prassinoa dice a Gorgo : Twpréj(l^y&¥ pépe fioi 
Koti rkv òoMstv , Recami il drappo è il cappeU 
lo: all'ultima delle quali parole apposta è k 
diiosa : ijycuF rh mé^itùy , tòv wéruffw , videli^ 
cét ufnòeUaniy pietaMM. Né è da pensare che 
S-flAia vaglia iii Teocrito ombrello da sfAe, co- 
me si avvisarono alcuni (5) ; ma certamente 
significa cappello y come ben vide il Brunck; 

(3) Snttr jÉuctor. M^rtkogr, a Stayer» p, 906. 

(4) Forse non fu Mòricò , ma piuttosto alcuno , che il 
Mosò ; e la chiosa "dal inargine passò nel testo , come fan» 
(è poite accadde» Jn ogni modo non è perduta opera /' in* 
dogare come la e. umbella può essersi /atta sinonimo di 
pelasti 8. / 

(6) y. edit, Theòcr, Lipsiens. an, 1819 « Kieeslingio 
ad V» c« 
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soggiugnendo Teocrito: K»rk ni^^ àii^^H^ 
Ponmegli addosso con eleganza : parole che 
punto Doa si adattano air ombrello. Il perchè 
egli è evidente y che OKtéthw e riraffQc sono 
sinonimi di òoAìcù^ in quanto questa voce vale 
eappello y e non in quanto significa ombrello. 
Dà motivo alla seconda osservazione la spo* 
glia del capro, che posta è sul tronco, al qua- 
le Mercurio si appoggia col destro braccio. El- 
la è questa, se mal non mi avviso, pelle di 
vittima. Or un ariete or un capro tratti si veg- 
gono pe* corni d;i Mercurio in var) monumen- 
ti, che congettura il Visconti (6) rappresen- 
tarci quel Nnme come istitutore delle cerimo- 
nie religiose e dei sacrifizj (7) ; perocché egli 
trae quegli animali nel modo in che si con* 
duceano essi all'are, giusta quel di Virgi- 
lio (8) : Et ductus corna veniet sacer hircus 

ad aram. La congettura di questo grand* uo- 
mo passar si vede in certezza solo che si ri- 
guardi una medaglia d'Antonino Pio, cui egli 
non pose mente , nella quale è espresso Mer- 
curio, che strascina, presolo per le corna, un 
ariete ad una colonnetta quadrilatera , cui è 
appeso un festone^ e su cui posa una patera^ 



(6) Mus. P, C. foni. 4* P' 7* 

(7) Diod, Sic, Uh. I. 56. 
W Gwrs- Uh. a. ^. 395. 



» 
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ed un altro simbolo che bene non si discer- 
ne (9). 

ÌSon si creda però che col medesimo inten- 
dimento ponessero gli antichi artisti V ariete 
presso a Mercurio. Vollero essi con ciò mo- 
sti;are che Mercurio ha in tutela le greggie , e 
le accresce in prò dei loro padroni. Questa 
è dottrina d*Omera(i o); con che Pausania spie- 
ga una statua di Mercurio sedente, e con Va- 
rieté, ch'egli vide in Corinto (n). E a Pau- 
sania dessi in ciò prestar fede; imperocché 
non parlando egli di una maniera di rappre- 
sentar quel Dio , la quale ai suoi di già ita fos- 
se in dimenticanza, ma si di tale, che anco- 
ra era in uso, come provano le medaglie (12) , 
non può pensarsi , che il greco viaggiatore 
ignorasse ciò che sapeano i fabbricatori di 
quei pubblici monumenti , o almen quelli che 
loro ne commetteano il lavoro. 

Sono importanti le parole che Pausania ag- 
gìugne alla riferita interpretazion sua ; le qua- 
li sono le seguenti: Th $ì èv rsÀsr^ ìAt^rph 



(9) Quésta medaglia appartiene ali* Imp. Gabinetto di 
Vienna, ed è pubblicata alla pag. 8. tat*, 35. n. i* p. a. 
dell'Opera: Numìsmata Cimelii Caesarei R. Austr. Vindob. 
F", anche Vaillant Praest, Numism, tom» 3. p. i3o. 

(io) V, Jliad. lib, 14. p. ^^o, 

(11) Lib. a. sub, init» 

(la) /^. Basche Lex» nunu 7*. 3* par. i» col» 536. 
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^fTÌ ^Ef /Ut}} Àsyòiisvov Mùì T^ Kfta Xiyov hrtrra" 
fievo^ , ov Àéyu) , Quae cognita in magnae ma* 
tris initiis mihi sunt de Mercurìoy et ariete ^ 
consulto reticeo: ed io le ho recate perchè at-* 
te mi paiono a dar buon insegiiamento a tutti 
quei^ che a dichiarar prendono l'antichità fi- 
gurata. Ed invero^ se Pausania interpreta pri- 
ma quella statua di Mercurio coli* ariete, con 
un' opinione generale , e poi protesta di voler 
tacere ciò che intorno a AI ercurio ed all' arie- 
te si professava dagl'iniziati nei misteri della 
gran madre; non sembra voler egli insinuare, 
che gli antichi monumenti, almen per la 
maggior parte, si trattavano dagli artisti a 
norma dei pensamenti comuni, siano d'un'iu** 
tera nazione, siano d'un popolo particolare; 
e che perciò l'antiquario dee, il meno che 
possa, neir esporgli , ricorrere alle arcane dot- 
trine? Ma passiamo all'ultima osservazione. 

Riguarda essa i piedi .incrociati: positura 
naturale, e adottata dagli antichi artisti per 
esprimere lo stato del riposo, si nelle imma- 
gini degli Dei, si nei simulacri degli Eroi, e 
si in quelli dei semplici mortali (i3). I monu- 



(t3) Di questa positura hd ottimamente , come sempre 
Suole , scritto il celebre Sig» Boettiger nella sua disserta^ 
ùone sopra Ilìtia nel^ Magazzino enciclopedico del Mi Ili n 
an, 6. tom, 5. 
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mentii di che ci p^rIano gli antichi scrìttali^ 
e quelli che sono fino a noi pei^renuti , mo« 
strano, esser falsa T opinione di Winckel-* 
mann, il quale scrisse nella Storia (i4)> ^^ 
non si tros^erà mai una Di^^inità di fórma 
umana ,ed' età posata che tenga le gafnbe 
una sulV altra incrocicchiata ; e nei Monu- 
menti antichi inediti (i5),cbe una statua 
eroica con le gambe incrocicchiate sarebbe 
stata tacciata dai Greci. Però che tenne Win- 
ckelmann tale opinione , costretto si vide a di- 
chiarar false alcune medaglie che sono genui^ 
ne^ a contradire a Pausania , che racconta d'a- 
ver veduto in Elide una statua di Nettuno 
con le gambe incrociate, e a fare alF opinion 
sua alcune eccezioni ; tra le quali è quella 
delle persone afflitte (16) ; le quali, a mio av- 
viso , non per altro motivo si espressero colle 
gambe cosi atteggiate, se non per mostrare 
che stavano ferme a dare sfi^ al dolore ed 
al pianto. 

Può fare specie ciò, con che Winckelman 
avvalora il suo pensamento, o piuttosto queU 
lo , che pare averglielu^osto nell' animo. Una 
statua eroica , egli dice (17), con le gaptbe in^ 

(t4) Tom. I. p, 333. p^. iVi le beUe m^rtMwe del Sig.^. 
(i5) Diseor. prel, p. XLf^lL 

(16) f^. Mon. Ani. ined. p. 170. ia¥» 199. 

(17) ^^i» dis. pr. p. XIFU. 
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^tQcicQhiat^ sarebbe stata tacciata dai Gptt 
ci , poiché guest' atto era riputato oontro il 
decoro anche negli oratori , come da Pitta-' 
gora veniva ripreso V inoas^aloar la coscia 
destra sopra la sinistra. Mii> lascinflLdo d^ 
partQ il Galateo di Pittagon» ^ cbè ognuno pup 
foiwk) a mo modo , io uon ytggo qual rda^ 
sione «a tra la politura d' un oratore , che ar* 
ringhi /e quella di ima atatua eapreaaa ia ri-* 
poso. L' artefice di questa oon tradire mai il n 

decoro deir arte ^ quaudi9 ìq ciò cou/iuUi e ti 
attenga alla natura , purgandola »o1q da quel 
soyevchio cVè proprio dei villani e trascurati 
uomini^ e agli occhi delle addate p^rspn^ 
apparisce indecente^ Or anche oggidì^ in tanto \ 

raffinamento di socievoli costumanze^ non è 
disdetto r appoggiarsi leggiermente e incro- 
ciar le gambe in pulita radunanza ^ o tran- 
quillamente con altrui ragionando^ o co' suoi 
pensieri conversando ^ o riposandosi solamen- 
te. Questa situazione di qixiete per lo contra- 
rio non si conviene punjtO ad un oratore, che 
la gravità , e T energia del suo dire accompa- 
gnar dee con accónci movimenti di sua per- 
sona. 

Opportunamente poi si è espresso in riposo 
Mercurio , siccome quegli che potè credersi a- 
verne mestieri per le frequenti faccende, in che 
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rìputavasi esser posto dagli Dei (i8). QaesUi 
medesima cagione persuase forse alcuna volta 
ad effigiarlo sedente; positura^ che agli eru- 
ditissimi Ercolanesi non parve convenir trop- 
po al messaggiero d'Olimpo (19). Essi mede- 
simi poi non avrebbero dubitato^ se nella sta- 
tuetta^ che riportano in ìstampaallatav.35.del 
secondo tomo dei Bronzi , debba vedersi Per- 
seo o Mercurio , se fosse loro venuto in mente 
di farne paragone colla marmorea^ che illu- 
stro. Quella ha gli alati piedi incrociati^ sic- 
come questa^ e chiaramente mostra di aver 
già appoggiato ad un tronco il sinistro brac- 
cio , come la nostra appoggia il destro. 

(18) Così rappresentassi Ercole in riposo per mostrare , 
che egli avea tutte compiute le sue portentose fatiche* 

(19) Bronzi tom, a. p* 11 3. n. 5. 
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MERCURIO 



cxxxx. al cxxxYii. 



J_ja rara statuetta in bronzo (i) che diam noi 
in due vedute nelle tav. CXXXI. e CXXXII. 
riportata è da Ottavio Ferrari nel suo copio* 
so Trattato de re vestiaria (a) y e dal Bartoli- 
no nel suo bel libretto sulla Penula (3) ; ed 
ameudue questi dotti uomini se ne protestan 
grati al cavaliere Gassiano dal Pozzo , che fu 
gran raccoglitore d' ogni sorta d' antichità e 
facile in comunicarle coi dotti. 

Rappresenta essa Mercurio come Dio del 
commercio ; o piuttosto esprime lui nelF atto 
di esercitarlo. Stesa è la destra mano per ri- 
cever danaro (4)> e aperta la borsa che tien 



(i) JL once 7. 

(3) Par» a. lib. a. cap. 7. 

(3) Cap, 4, 

(4) Il lavoro non è di tal perfezione , e la statua di tal 
mole , che aspettar ci potessimo di ueder alquanto concava 
la mano , come dovrebb* essere a indizio di ricever danaro. 
ÌÌÌSL cara pretìam flagitat usqne manu. Tihul» Lib, 3. eleg, 
4* f't \l^, Sueton, in Jug. cap, 91. et in Fespusian, cap» 33. 
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nella sinistra > per i?i riporlo (5). Vestito & 
della penala, abito viatorio, e perciò proprio 
eziandio dei mercatanti, e prossimo nella fog- 
gia ài nostri tabarri. Poneasi questa in dosso 
per l'apertura, in che è. inserito il collo, e nel 
davanti superiormente chiusa, or più or me*^ 
no aprivasi nella parte inferiore. Talvolta le 
si aggiugneva il cappuccio , siccome vedesi 
^ nel nostro bronzo, e V nomo difendea con 

essa dal freddo e dalla pioggia pressoché tutta 
la persona, non eccettuate le braccia, le qua-* 
li si tiravano fuori raccogliendo e raggrup* 
paudo la penula presso la piegatura delle me-* 
desime. Non cignevasi essa , come creduto 
hanno alcuni, i quali confutati sono dal Bar^* 
telino; ma poneasi sopra cinta tunica; della 
quale è pur vestito il nostro Mercurio. Ciò 
chiaro apparisce dall'un fianco 1b dall'altro: 
parti, che l'alzata penula ùl vedere. 

Nessuna particolarità, che degna aia d^ osser-» 
vazione, ha la statuetta in bronzo della tar« 
\ ^ CXXXIII (6). La clamide pendente dalla si- 

nistra spalla e raccolta sul braccio corrispon- 
dente, il petaso alato, la^ borsa, i^lari sono 
notissimi simboli di Mercurio, e tale è pure il 
caduceo, che or xnanca> e die tenne già queisto 



(5) V* Munck, ad Mòrte, tap. 6. pag. ^. .»• 4* 

(6) JL 0n. 6. ^. 4. . / 
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0Ìmulacro nella sinistra; non già elevato, come 
pressoché sempre vedesi nelle effigie di Mer* 
curio; ma si piegato al basso ^ come pur tal- 
volta si osserva nelle medesime. Nulla rima- 
ne da dire rispetto al lavoro^ eh' è trascurato 
e dì mediocrissimo stile. 

Di artifizio più diligente e più elegante è la 
testa del Mercurio y che seguita nella tavola 
CX>XXIV. Ma nulla ha essa, in che possa eoa 
frutto trattenersi il lettore; e a più ragione 
nulla a ciò acconcio presenta il busto, eh' è 
opera di mano moderna (7). 

Nel Mercurio marmoreo della tav. CXXXV. 
(8) ravvisar si dee il Nume della palestra. Ne è 
argomento la forte rousculatura della perso» 
na e il tronco di palma , che fa sostegno alla 
statua. E però osservabile la faccia, la quale 
sebbene mostri essere di giovane robusto , ]^- 
re è più carnosa e gentile che il rimanente del 
corpo. Cìq si è fatto, a mio avviso, per man- 
tenere quei lineamenti e quell'aria di volto 
che l'antichità assegnato aveva a Mercurio (9). 
\ 

(9) Questo busto è «/. on. 7. i^v. 

(S) Al, pai. S. OM. S. senta il plinto , ehe i al, on. 4* t/3« 
Sono moderno restaui*o il braccio destro , la mano sinistra 
eoi caduceo, dal polso in poi , il naso , le ale del petasOg 
l'estremità di quelU dei piedi , ed alcune parti di esso peta» 
so, e dei Ukbri* 

(9) Questi lineamenti , come ben ha veduto VHeyne , sono 
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Lo che non in. questo Dio unicamente si vede 
osservato^ ma sì ancor negli altri, ed ezian- 
dio negli £roi. Questa statua y che ha simboli 
certi di Mercurio , mostra che il Visconti non 
andò errato quando , scorto anche da altre re- 
pliche, giudicò rappresentar Mercurio la bel- 
lissima statua Vaticana (io) che innanzi cre- 
deasi essere Antinoo ; della quale statua può 
dirsi copia la nostra, se si eccettuino alcuni 
particolari , intorno ai quali spesso gli antichi 
maestri vollero nelle loro repliche godere di 
certa libertà , che in tal qual modo a loro pro- 
cacciasse lode d'artefici originali. 

Robustissimo corpo ha pure il Mercurio 
della tav. CXXXVI. Io con fiducia lo chiamo 
Mercurio , perchè mi pare che T asserzioae 
mia si appoggi a validissime prove. La prima 
è da desumere dal carattere del volto , il qua* 



itati presi da Omero, che ai v. 347- « 348. dell* ultimo 
libro dell* Iliade dice di Mercurio: 

£ segui a ir simile a regio giovane 

Di primo pel^ di gioventù leggiadra. 
(io) Mus. P, C. tom. 1. tau, 7. La statua Vaticana haj 
come la nostra , la palma per suo sostegno , la quale spes- 
so è sostegno pure delle statue, che rappresentano Mieti» 
Questa particolarità è opportuni ssi ma per aggiugner prova 
che nella nostra statua e nella Vaticana si è voluto espri" 
mere il Mercurio Enagonio. A questa prova non ha avver» 
tito il Visconti, 
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le^ da chi abbia pratica degli antichi monutneii* 
ti^ d'altro Dio non può giudicarsi proprio che 
di Mercurio ; cui conviene anco il crespo cri- 
ne e la prima lanugine delle gote (i i). Egli è 
il vero^ che la testa di questa statua è d'altro 
marmo che il restante della figura^ ed incas- 
sata ove la clamide circonda il collo. Ma poi- 
ché è senza alcun dubbio di antico scarpel- 
lo, e di giustissima proporzione ^ io sono d'av- 
viso^ che fin dal principio si lavorasse separa- 
tamente^ come fu in altre statue praticato (i 2), 
Ma ve l'abbiano anche modernamente adat- 1 

tata (i 3). Ciò altro dir non vorrebbe^ se non 
che, la framnientata statua fu riconosciuta 
per un Mercurio^ e che giudiziosamente vi si 
innestò una ben proporzionata testa di questo 
medesimo Nume. Della téàita abbiam già ve- 
duta la convenienza; or fa d'uopo mostrarla 
del rimanente della figura. Che la clamide af- 
fibbiata , sulla destra spalla e giù scendente a 
coprire il corpo si nell' anterior parte e si nel- 
la posteriore^ sia propria dì Mercurio , provato 
è da due bronzi di questo stesso Museo ^ che 



(11) r; TFinekelm.Stor. tom, i.p, 297. Fisconti M, P. C. 
tom. I. /r. 9. 

(la) F* ìFinchelm. Sior. tom. a. /». 11. 

(i3) Mi accorgo che il Lanzi non osservò .tfuest* attacca- 
tura, dal modo con cui parla della presente statua nella 
sua descrizione del Museo alla pag, /^Ò. 
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SÌ danno incisi arila tav. GXXXVII. (14)9 ove 
egli di cosiffatta clamide comparisce yestito. 
Ma in questi ha Mercurio scoperto il destro 
braccio e la sinistra mano trae fuori dalla da* 
mide; e nella nostra statua tien Funo e l'altra 
sotto di essa. Ma questo modo di rappresentar 
Mercurio clamidato non è costante nell'anti- 
chità. Lo provano due Ermi clamidati di Mer- 
curio che ho veduti in Roma nel Museo Ghia- 
ramonti^ nei quali la mano sinistra portata è 
al petto e piegata a strigner la clamide come 
nella nostra statua. La diversità adunque^ che 
è tra questa e gli Ermi or nominati rispetto 
alla destra , la quale nei secondi è scoperta , e 
nella prima è coperta, non dee esser d' impe- 
dimento per riconoscer Mercurio ancor nel 
presente simulacro. Egli dovette certamente 
aver già Tale ai piedi, i quali con ciò eh' è so- 
pra ad essi fino alla linea tortuosa condotta 
nella nostra stampa per via di piccioli punti, 
sono opera dì mi^rno scultore (i5). L'an- 

(14) Quello che non Ha base k alto on, 5. l'altro on. 4* 
p. 4* detratta la base la quale è antica ed al. on, a. 

(i5) Se il i^esto non fosse moderno dice il Lanzi ( /. e. ) 
gli apparirebbono , se io non to errato , le alt a' piedi , e co- 
si saria tolto ogni equivoco. Ciò però nondimeno egli ne ri* 
mane in dubbio , soggiugnendo che paò darsene qualche «pie* 
gazione più adatta. Jl Gori il quale contente che questa 
statua possa chiamarsi un Camillo ^ non ha pensato, giik» 
sta il suo costume, al restauro, Stat, tab, loo. 
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tico^ posti i taliri^ i^on ebbe mestieri d'altro 
simbolo 9 per £irlo altrui riconoscere; e invece 
di adattare alla destra o il caduceo ^ o la bor- 
sa y si valse di essa destra per farle strignere i 
due lembi della clamide ^ affine di ottenerne 
quella vaga foggia di pieghe ^ che in più parti 
rivelano le bellezze della sottoposta persona. 



^"***"*MftÌ|B*ai«--i*>- 
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SONNO 

STATUETTA IN BRONZO <•) 



CZZXYIII. 



JLn somino onore è da aversi questo bronza 
pe' molti meriti dell'arte, e da noverarsi tra* 
più rari, che s'incontrino nelle Gallerie, per 
la sua rappresentanza. 

Collocato fu dal dottissimo Lanzi tra' Mer- 
curj, che ornano la bella raccolta dei Bronzi 
del nostro Museo; e a lui neppur venne il 
sospetto che altra Divinità potesse vedervisi 
espressa. Uso io sempre a rispettare i grandi 
nomi , ma insieme a non giurar mai nelle pa« 
role e nelle sentenze di loro, e a non asserir 
nulla s'io non ne sia prima appieno convinto^ 
richiamar volli ad esame ogni parte di questo 
Bronzo affine di conoscere se il sentimento di 
quel sommo Antiquario poteva essere da me 
con fiducia abbracciato. 

Vedeva avere il nudo corpo del Nume quel 
carattere medesimo, che gli antichi spesso 
dettero a Bacco, ed è il femminile, e mi ma* 

(i) M, pai. a. 
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Ta^igliaTa che^ contro T usato, attribuito si- 
fosse al coppiere ed al nunzio degli Dei; Os» 
servava la chioma acconciata alla foggia di 
quella delle femmine , e le attorte treccie dol- 
cemente scendere sul delicato collo; e ancor 
ciò richiamava la mente mia al Dio dell' alle* 
grezza e del vino. Considerava il simbolo te- 
nuto dalla mano sinistra, e. giudicava, noii 
potersi credere frammento di caduceo; peroc- 
ché la verga di questo liscia suol comparire e 
rotonda e ragguagliata nell'estremità, e mai 
non è, come qui, ineguale e mozzata obliqua- 
mente a modo dei rami, che si taglino dalla 
pianta. Mi facevano pur maravigliare le ale, 
che dalle tempie si partono, e non spuntano 
dai capelli, come in alcuni simulacri di Mer- 
curio , e strano parevami il corno potorio ver- 
sante liquore: quasi tutto in somma appa riva- 
mi insolito e nuovo. Il perchè costretto mi 
vidi a rigettare T opinione di queir uomo dot- 
tissimo. 

Postomi poi a ricercare una spiegazione, 
che me e il mio lettore agevolmente persua- 
desse , non tardai molto ad accorgermi che 
nella statuetta effigiato erasi il Sonno. Le bac- 
chiche particolarità a lui convekigono come a 
molle Nume ed a quello, che ha stretta rela- 
zione col figlio di Semele : si veggono in altri 
siipulacrì di lui , ed io ne ho già altrove e a 

-Serie JF. T. Uh io 



l3a 8TAT0B^ BUSTI ÉC^ 

aaflìcienza parlato (2). Sono proprie de} Soàno 
le ale; ed egli le ka or alle spalle ed al capo 
insientie^ or unicamente a questo oda quelle; 
e or son dì uccello , or di farfalla (3)» Suo di«>« 
fltiniivo pure è il corno ripieno del liquor bo^ 
porifero^ che s'immaginò versar egli su^ roor-* 
tali affine d' addormenUrglL Glielo attribuii 
acono Stazio (4) y e Silio Italico (5) e lo ha in 
monumenti. Se ne abbia esempio nel Bacca 
in Nasso^ basaorilievo del Museo Pio-Glemen- 
tino (6), ove il Sonno versa dal corno Tumo^ 
re narcotico sul capo della giacente Arianna r 
il qual corno ei strigne colla destra , e nd 
modo medesimo ^ con che sì vede atrignerlo 
nel nostro Bronzo. Tiene poi ivi nella sinistra 
un gran ramo di papareri^ e ne insegna che 
somigliante già ne fu posto nella sinistra àeU 
la presente Statuetta; del quale ramo^ come è 
detto, or solo vesta un frammento. Fiori di 
papavero ebbe questa nella fascia del capo ^ e il 
palesa quel solo che vi è rimasto presso airo« 
recdùa sinistra ^ somigliantissimo a quelli che 



(a) f^. il tomo secóndo di questa Serie If^. p. a$. segg* 

(3) K. £. e. e 3Soega , Bassirilievi tvm. a. «tff^. gS. 

(4) TM. Ub.. 5< F. 199. ImplftcMo fnaiit sv^tì* olia conili. 

(5) Punic, Uh. IO. ¥, 35:k Cunroquc Yoiucrù Per tenebraf 
portai medicata papavera Qomu. 

(6) Toma S« t«M. S. 
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m oMtnmno nel Sclmio dormiente àA Vatica**: 

uà (7> 

Quantunque i recati av|fonienli siano ìm*' 
atanti per ;dreclene che il noitro Brouna r»p« 
preflenti il Sonno; pore^ perchè ia in qneati: 
appoggiato mi flono a siaiulacri , che inoBtia*^ 
no il Nume o in età infantile o in rtc^ 
ehieaaa , appagar non potrebbero per avven-^ 
torà alcun nomo sofialico efincoso; nono nm 
addoeo/che non pnò certo e«5evada chi che 
sia posto giammai in controrersia. le io trag« 
go dall' indicasione antiquaria del Museo PicW 
Glementioo (8) , ove 'si fa menaione dì un cip^ 
po^ nel quale m due opposti hli è scolpitolo 
sposalizio dà Bacco Old* Arianna 9 e neUMiK 
termedio è il Sonno ^ giovanetto ivndo^ iuf 
atto di camminar velocemente , con fronte 
alata , con corno inverso nella destra , dal qua-* 
le esce umore ^ e con gran ramo dì papavero 
nel braccio sinistro. Non par egli che descrit- 
ta siasi la nostra statuetta? tanto essa somiglia 
alla figura del cippo. Il dotto Zoega , che di 
questa ha parlato (9) , opina a ragione che sia 
essa la più vera immagine del Sonno Omeri- 
co^ il quale dopo avere ai preghi di Giunone 



(7) Mas» Pio'Ciem, tom» 3. tav. 44* 

(8) Pag. 1S4. n. 39. f^ Zoega of. e€ /. ec* 

(9) L. eit. 
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addormentato Giove, e fatto di ciò consape- 
vole Nettuno , ^\sri èri itAvri ^a' ivòfùmv , 
andò aU'incUte nazioru' degli uomini y per 
assonnarle (io). Quell'esimio antiquario per 
render ragione dell' essersi scolpito in giova* 
nile età il Sonno del nominato cippo, riflette 
che di giovane Dio dovette intendere di par- 
lare Omero, da che egli immaginò , che Giuno- 
ne lo inducesse a far piena la sua dimanda 
con la giurata prcMnessa di dai^li in moglie 
Pasitea, una delle più giovani tra le Grazie. 
Questo argomentò vale eziandio per la nostra 
Statuetta , la quale io són pago di aver resti-^ 
tuito a quel pregio di rarità , in che dee tener-- 
si, e in cui non era innanzi, quando giudi** 
cava3i rappresentar Mercurio* 

(io) Lih. i4« JUad. V. Orph. Argon, w, ioo5. s^q^ 



\ 



Sì 



ì: 



ìS 






^ 







^Zluf^^^^^^ .*1 



APOTEOSI DI BACCO 

GRUPPO Hf BRONZO ( i) 

BUSTO U>' ISIDE (i) 
BUSTO DI MQf ERTA (3) 



CZXXIZ. GXL. OXU. 



X re dotti uomini hanno parlato del grappo 
delle tay. GXXXIX-XL. ; il Buonarroti (4)^ il 
Gori che ne ha data la stampa (5) , ed il Lan- 
zi (6). Uniforme è il parere di loro intorno alla 
figura inferiore , che tutti reputano esser Bac- 
co : dissentono solo rispetto alla figura alata , 
che sta sopra la spalla destra di quella col de- 
stro ginocchio. Il Buonarroti crede, esservi rap- 
presentato Zd&ro, il quale ha, egli dice, so- 
pra il capo un collo d^ anitra , o d' altro ani- 
male aquatico y^gurandosi un 'vento placi- 
do marino , per alludere in tal guisa al na-^ 



(i) Al, pai. I. 0/1. S. 1/3. senza la base, eh' è antica ed 
al» on» 3« p» 4* 
(a) M. on, 5. e p, t/a. 

(3) M. on. 2. p, 3. 1/9. i 

(4) Fetri pag. 238. 

(5) Mus. Etrusco tom. 9. p, t34- 

(6) Sai^, di ling, etr. tom. a. pag, 534« 
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scondersi y che fece Bacco inseguito da LU 
curgo sotto V acque, ove accolto fu da Teti, 
secondo chefavoleg^ò Omero. Il Gorì, ch« 
vede nel gruppo^ e con ragione^ T Apoteosi 
di Bacco ^ reputa l'alata figura un Genio co- 
perto il capo d'un corno potorio terminato in 
testa d' oca ; dal qual corno egli sospetta , che 
esso Genio abbia nel vaso , che tiene nella de- 
stra , derivata Y ambrosia ; sospetto che non 
può riferirsi se non per rallegrare il lettore. 
Dipoi pensando che l'oca è animale di cal- 
dissima natura, e vago d'acqua e d'umido 
cibo y propone se esso Genio rappresentar pos* 
sa la forza dell'umido elemento; ondeoppor« 
tnnamente stia sulle spalle di Bacco, eh' è si» 
^ore dell'umida natura, coerentemente alla 
dottrina degli Egisdani, seguitata, al parere 
del Cori , dagli Etruschi , ai quali , non so la 
^gione , attribuisce il presente lavoro. Il Lan- 
zi, perchè con buone ragioni congettura, esser 
l'oca simbolo di Bacco, e dei suoi misteri, 
dice di non maravigliarsi , che nella presente 
Statuetta delV apoteosi di Bacco ....s* intro- 
duca un Genio alato, che ha una testa d^ o- 
ca per simbolo. 

Che la inferior figura sia veramente da cre- 
dersi Bacco è per me cosa manifestissima, 
quantunque la pelle, che l' orna , non sia di 
cerbiatto^ come ha creduto il Gori, masibbe- 
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ne d'ariete : lo che è endeiue dalla fornui dei 
iDum e da quella dei comi* Io mostrai io aU 
tro luogo di quest'opera (7) , che l'ariete con^- 
viene a Bacco: aggiungo ora alle prove già 
addotte le medaglie di Taso e di Nooeria AU 
faterua , nelle quali Bacco ha corna di que- 
sto animale (8). 

Vuoisi che Bacco avesse in dono rìmmor« 
latita I e fosse per privilegio noverato tra' Nu- 
mi (9). Ciò conseguiaai , al pensar degli anti- 
chi, bevuta T Amlnrosia» Porreoio Àmbrosiae 
poculo y suine ^ inquit (Jupiter), Psjrche^ 
immoi^alU esto. Cosi Apuleio nel sesto libro 
delle MetamorfoM (io)» È da notarsi in que«- 
sto passo d' Apuleio , che Psiche recasi da se 
stessa alla bocca il vaso dell' Ambrosia : lo che 
raedesiniainente fa la Filologia in Marziano 
Gapella (11)7 teoduta anch'essa per tal b^ 



' (^) Sir. r*. tom. I. pag. 109. 
(èj Etkhéi nimt. veter. é^e^, par* i. pég, 3a« 

p08tquaiii immortalitate donatus est, etc. Lucìan» Deorum 
tondi, tom. 3. Oper. pag. 519. 
Ronolat ti lilier patec^ et cimi Gastor* Pollux 
Post ìngentia facta Deoram in tempia recepii. 

Horat. £!pist. Uh. a. epis. 1. (/. 5. 
--(it>) Pfòpriaiutìtte V Ambrosia è U eiho degli Dèi, come 
il Nettare è la bevanda. Ma queste due cose sono state da» 
gli antichi confuse. Feggasi il dottissimo H^ne excur* JX* 
adlib. I. Iliad»x 
(ti) lib. a. 
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Vanda immortale. Non cosi nelle Siracusane 
di Teocrito, ove Venere fa immortale Bere-* 
nice , stillandole ella stessa in petto Y Am<^ 
brosia : 

Kó^fi àuavaicùj 'rìj fùv eAavarav ii/rh ovario j 

^Aii^poaicof èi CTì&o^ iTwrra^oura yvvcuKiq (^hx^m 
Cipri Dionea, tu, com' èfama,festi 
Berenice immortai d'una mortale y 
Alla donna stillando in petto Ambrosia. 
Cosi in questo gruppo la figura alata è in atto 
d^ infondere a^ stille V Ambrosia nella bocca 
del figlio di Semole. Non disdice a ciò la for- 
ma del vaso, che è un gutto, cosi detto dal 
versare a goccio il liquore. È notevole rispet- 
to ad esso la seguente autorità dì Yarrone: 
Quo vinum dahant , ut minutatim funde- 
rent , a guttis guttum appellarunt : et quo 
sumebant minutatim , a sumendo simpulum 
nominavere. In huiusce locum in convi^fUs e 
Graecia successit EfKchjrsis, et Cjrathus; in 
sacrificiis rem^nsit guttus et simpulum (i3). 
La quale autorità ho si stesamente riportata 
non per abusare della pazienza del lettore , il 
quale conosce , che tutta all' uopo non mi ab- 
bisogna ; ma perchè mi avviso di poter con 



(la) y. io6. sqq. 

(i3) Dt L. Ir. lib. 4. p. 3i. ed. Steph. iS;^. 
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essa far chiare alcune cose , che , a mio crede-» 
re^ sono ancora mal note agli antiquarjé 

Concedasi al Vossio ( 1 4) > ^^he Yarrone non 
indovini r etimologia della voce Simpulum\ 
ma non può per questo nemmen sospettarsi ^ 
ch'egli inganni in iscrìvere, che in più an-> 
tichi tempi si adoperarono nelle mense y del 
pari che nei sacrìfiz) , il gutto ed il sim- 
pulo y . e che y rimasti questi due vasi nei sa- 
crìfizj^ si sostituiron loro nelle mense ^ giusta 
il costume greco ^ FEpichisi^ ed il Ciato. È il 
Ciato una sorta di tazza o bicchiere y come tut- 
ti sanno, ed è TEpichisi il vaso, dal quale in 
essa tazza versa vasi il vino (i5). Vaso adun- 
que da mescere, e vaso in cui si mesce, si- 
gnificati esser debbono nelle due voci guitus 
e simpuluniy se è vero , come di fatti è, e or 
ora è detto , che il gutto ed il simpulo servis- 
sero nelle mense per infondere e Severe il vi- 
no. Ora , essendo certo che il vaso da mescere 
era il gutto, ne consegue che il simpulo era 
il vaso nel quale si mesceva. 

Alcuna volta nelle are , e pressoché sempre 
nei fianchi dei cippi scolpiti si veggono un 



(>4) EtymoL L, L* ad v. Simpalam. 
05) Vt^^ati la figura dtW Epichìsì nel Begero, The$. 
Brand, tom» 3. pag. 299. 
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raso di lungo e stretto collo ed ansato , e una 
specie di tazsa, che chiamasi pditejnu Vi staa-^ 
no essi certamente a indicare i sacrifiaj* U 
primo adunque dee chiamarsi Gatto, e non 
mai Prefericolo, come molti usano dirlo (16)^ 
il quale è, secondo ne testimonia Festo, Fas 
aeneum sine ansa patens summum^ ut pd* 
nsy quo ad sacrifida utebantur in sacrario 
Opis Consivae. La patera poi potrà anche dir^ 
si simpulo (17): e questo, oltre a derivare da 
quello che abbiam notato, provasi eziandio da 
ciò che del simpulo e della patera ci dicono 
gli antichi. Festo cosi definisce il primo: Sim* 
pulum vas parvum n<m dissimile cjratho^ 
quo vinum in sacrificUs libabatur. E Varro-« 
ne scrive della seconda : In poculis erant pa-^ 
terae , eo quod pateant latine ita dictae ..An 
sacrificando Diis hoc poculo Magistratus dai 
Deo vinum (18). Quello poi che libera da 
ogni obiezione V opinion mia è un passo d'O-» 



(16) Si eccettui però il Begero , il quale esclude tal no* 
me dai vasi ansati coli* autorità di Festo, F» Thes^ Brand* 
tom. 3. pag. 393. 

(17) Alcuni chiamano Simpulo il paso onde si mesce. 
Dal già detto apparisce che dò è errore , nel quale io pure 
caddi alla pag. T^» di questo tomo medesimo» 

(18) De L. L, Uh, 4* p* 3o. 
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razio, il qaalè dando contezza del modesto 
apparato della sua parca cena scrìve (19): 

tépit aibuM 
Pècmim €um ijratho duo àiutinei» Àthtai ecAiniw 
l^t&« , eum pmiera gttitm$ , campana tupeiUx* 

Nel qoal passo il poeta unisce il gotto alla 
patera , Tasi , co' quali doyea far libazioni^ giù* 
sta il rìto delle antiche mense ; come Varrone 
air oso dei sacrìfiz) congiugne nel passo ri- 
portato di sopra il gotto col sinipulo. 

Pare dunque a me , aver errato il dotto La 
Ghausse (ao) quando chiamò simpuli due va* 
si, Tun de' quali ha la figura di una piccola 
tazza , dal cui labbro muove una lunga ansa 
verticale, che ripiegasi nella posterior parte 
a guisa d' uncino ; e V altro è pure a foggia di 
tazza y ma di capacità maggiore , con lungo 
beccuccio e più lunga ansa , che fan continua- 
zione col labbro, e piegano leggiermente al 
di fuori. 

Il primo può credersi Gapide, ossia Ga pedi- 
ne, o Gapeduncola, così detta dall' ansa , onde 
prendeasi (21), la cui origine ripeteano i Ro- 
mani dal religioso Noma (la), e il cui uso 

(19) Satrr* Hi. I. Sai, 6, f. ii6. sqtf. 
(ao) Mom, Mus, tom, 3. «<el. 3. <a&. 3. 
(li) Var. àt L. L, ice, cii. 

(33) CapeduQculis iia, quM Nama nobis relìqnit.' Cic, tU 
mt» Deor. lib. 3. c« 17. 
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ritennero gli Auguri ed i Pontefici (^3): ra** 
gione^ per cui si vede in monete pertinenti a. 
Cesare (a4)>^d in una di Garacalìa (a5). Può 
anche riputarsi Enocoe ( om^Sfi ) , sorta di taz- 
za ansata y che servia per estrarre il vino dal 
cratere e versarlo nelle tazze dei commensa- 
li (26) y come sembra essere il secondo dei due 
vasi riportati dal La Chausse. Che tazze ansa- 
te adoperassero gli antichi all' uopo accenna- 
to è manifesto da una pittura d'Ercolano (27) 
ove ne ha tale una femmina eh' è a ciò fare 
atteggiata. 

Passando ora a dichiarare l'alata figura che 
sta col destro ginocchio sulla spalla di Bacco ^ 
dico, parermi in essa effigiato Mercurio. M'in- 
duce a tal divisamento il paragone che fo di 
questa figura con un antico busto in bronzo, 
che riporta il Begero (28). Posto egli è que- 



(a3) Gapts, Tasifl genus pontificalis diminutiTe capidala. 
Aruntius apud. Prìsciaiu V, Putsch, p. 708. Pontificalia 
atque aoguralia insigoia... ai copapiciator cam Capide ac Lituo. 
XiV. lib, 10. cap, 7. • ' 

(a4) Thes, MorelL fam. lui. 

(aS) f^aillant, Numiam, praest, tom, a. p, ^^S* 

(a6) f^ Lanzi al v. 744* dei Laifori e giornate d^ Esiodo* 
Senonchè questo dott* uomo confonde /'Enocoe col Simpulo. 

(37) Tom, 4* '^^f» 59. leggasi particolarmente la nota 3. 
Questa pittura , che nel luogo citato non ebbe presente il 
Lanzi , conferma la sua opinione» 

(a8) Thes. Brandenb. tom, 3. pag* a34* 



\ 
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sto in mezzo a dne cornucopie ^ ha manto sul- 
la sinistra spalla , e coperto il capo da pileo 
alato ( tutte particolarità di Mercurio ) ; il qual 
pileo termina , come quello della figura che 
interpreto, in collo e capo d*oca. Nuovo non 
è pure che Mercurio si vegga colle ale al ter- 
go. Ho provato convenirgli, ed essergli state 
date di fatto, illustrando un altro raro bron- 
zo di questo stesso Museo (39). I calcei ( tro- 
^IiutÀ) non disconvengono alle Divinità , da 
che si veggono in una statuetta di Giove , illu- 
strata dagli Ercolanesi (3o), e si sa che Fidia 
gli pose al suo Giove Olimpico. Anzi Àpollo- 
doro espressamente gli attribuisce a Mercurio , 
dicendo, ch'ei se gli pose in piedi quando ru- 
bò le vacche ad Apollo (3 1). Me fa contro all' o- 
pinion mia la foggia dei capelli, che crespi 
non sono e corti come veder si sogliono nelle 
immagini di Meì*curio; ma sibbene a ciocche, 
e voltati air insù; imperocché gli ha somiglian- 
ti un piccolo Mercurio in bronzo del nostro 
Miliseo, eh' io reco inciso alla tav. GXXXVII. 
Quello è in età infantile ; e questo in assai 
giovanile. 

Mercurio, che fu anche coppiere degli 



(39) K 7bm. 1. di tfuesta Serie IV, p. 58. 

(3o) Bronzi tom. a. pag» 5. 

(3i) Jpolhd. Bihliùth. Uh. 3. e. 10. 1, 
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Dei (3^) opportunamente infonde V ambrosui 
deificante, e opportanamente rinfoude a Bac* 
co, col quale ha, giusta le favole > cosi gran 
relazione. Né per istar col ginocchio sulla spal^ 
la di Bacco offende punto il decoro dell'arte; 
perocché librato, com' è sulle penne, non è 
da credere che vi si aggravi. Ha ^ a mio avvi- 
so, ciò fatto l'artista con bello accorgimento. 
Ha voluto egli mostrare che Bacco non è asce* 
so ancora alla superna magione degli Itei, e 
che si é dair alto inviato dd esso in terra il 
celeste messaggio perchè coir ambrosia il réiH 
da prima capace di quel beato consorsio. Gosi^ 
se Psiche in Apìuleio beve V ambrosia portata 
già in cielo , la Filologia nel laogo citalo d' A<* 
puleio è fatta di tal bevanda partecipe in 
terra. 

Ritornando per poco , al collo d^ oca y che 
ha in capo il nostro Mercurio, osservo, che 
talvolta bau gli antichi coperta la lesta d'ai'* 
cuna Divinità coU'animale a lei sacro. Keab« 
bia il mio lettore un esempio nella tav. GXLL 
nella quale reco un busto d'Iside^ cui caot^ 
pre il capo la sua gallina numidica , ed uno 
di Minerva, cui & celata la sua civetta (33); 



(33) Questi due òmtf #9/^9 iji hrffnM^ 4d aff^OH^ilg^ pi^r 
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e ne abbia un altro, eh' è aasai più importante 
all'uopo noitro, iu una antica teata di Mercu-* 
rio lAmineotata da Winckelroann nella illu-» 
strazione del gabinetto di Stosch alla pag. 97* 
la qual testa ha il petaso formato del guscio 
d'una testuggine, animale dedicato, com'ognun 
sa, al figliuolo di Maia. Può esser l'oca sacra 
a Mercurio nel modo medesimo che sacro gli 
è il gallo, cioè come simbolo di vigilanza. Di- 
co ciò coir autorità di Plinio, che avendo al 
capo 21. del libro decimo della sua Storia 
scritto dei galli: Ifi nostri vigiles nocturni^ 
quos excitandis in opera mortalibus, rum- 
pendoque somno natura genuit ; soggiugne 
al ventiduesimo : Et anseri "vigil cura , Capi- 
tolio testata defenso , per id tempus canum 
silentio proditis rebus (34) ' luogo, nel quale, 
come ognun vede, si allude all'essersi mercè 
dei gridi dell' oche , onde destaronsi i soldati 
romani, salvato il Campidoglio dall'invasione 
dei Galli. 

Ma sia questo, come a me pare, od altro 
ancora il motivo , onde Mercurio abbia . tal 
pileo , a me basta aver colla scorta di un mo- 
numento chiarissimo data luce al presente 
che tale non era di per se stesso. 

essi al nostro Museo. Jl primo è al. on. 5. p. lya. Jl secondo 
è al. on. a. p. 5. 
(34) f^ Aelian. de Jnimal, tib, la. cap. 33. 
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Questo gruppo è pregevole per V argomen- 
to y la conservazione e lo stile eziandio y eh' è 
largo y franco e corretto , se qualche parte si 
eccettui che di soverchio è grave. 
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oudaraento di tutta la dottrina relativa ai 
Lari è quei luogo delle Opere e Giornate d' E* 
«iodo , nel quale parla il greco poeta degli uo* 
miui^ che vissero nell* aurea età sotto il placido 
regno di Saturno: luogo ch'io qui reco voltato 
letteralmente dal celébratissimo Anton Maria 
Salvini : 

Questi sotto Saturno erano quando 
Nel del regnasfa, e come Dii Wifeano, 
Animo ai^endo senza cura alcuna 
Ben lungi da travagli e da sciagura ; 
Ne sorgiugnea noiosa egra ^vecchiezza ;^ 
Nelle mani e ne' pie gVistessi sempre 
Si ricreavan aW allegre mense, 
Da tutti quanti i nudi esenti e scevri^ 
Micchi di póma, cari ai Dei beati: 
Come domi da sonno si mariano: 
Non ai^ean d' alcun bene carestia , 
E 'l frutto ne portava V alma terra 
Da se naturalmente , e molto e riooK 
swit ir. T, uu >x 



/ 
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Quei la roba godeano in santa pace 
Senza un romor^ con molti beni appresso. 
Poiché questa prosapia andò sotterra , 
Questi spiriti son buoni terrestri , 
Puri difenditori da sciagura , 
E custodi degli uomini mortali (i)/ 
Che guardan sulle terre le giustizie y 
E V infelici inique opre malvagie y 
D' aer vestiti y e da per tutto sopra 
Visitando la terra e ricercando. 
Datori di ricchezze ; e questo egli hanno 
Onor regale y e dignità soi^rana. 

Questa dottrina d^ Esiodo tanto fu da Pla- 
tone e dalla sua scuola estesa y che vi si com^ 
presero eziandio tutti gli uomini dabbene, i 
quali furono nelle età , che succedettero a 
quella dell' oro. Non credi fu , dice nel Cra- 
tilo, Socrate ad Ermogene , che Esiodo di 
parlare intendesse pur degli uomini, che or 
vivono; cosicché se alcuno ve n'abbia, il quale 
sia dabbene , estimar si debba appartenere^ al 
secol d'oro? Giusto è ciò , risponde Ermogene, 
Dice adunque bene, ripiglia Socrate, ed esso 
Esiodo, e quanti altri mai poeti a&rmano, 
ehe quand' alcun uomo buono sia morto, gran 






/ 
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sorte ha e grande onore , e fatto è Genio (a), 
Nel quarto libro poi della Repubblica scrive, 
che debbou credersi della generazione del se- 
col d'oro^ e Genj giusta la mente d'Esiodo, 
queWalorosi uomini, che la vita loro prodi** 
garono in guerra. 

Come questi uomini divenuti Genj dopo la 
morte detti furono àrd-Ao^, buoni y da Esiodo; 
cosi nelle mortuali iscrizioni dei Greci spesso 
salutati si veggono i defunti colla voce vp^^o** 
TÒ^ ^ che buono vale ugualmente (3) ; anzi al- 
cuna volta fu essa adoperata assolutamente a 
significare i trapassati. La prova di ciò che 
affermo, è in Plutarco, il quale nelle Questioni 
romane e nelle greche (4) racconta, che Ari- 
stotele veggendo ordinato nello stromento di 
pace e d'alleanza tra gli Spartani ed i Te- 
geati, inciso in colonna innalzata presso al- 
r Alfeo, che si discacciassero dal paese i Mes- 
senj, e che non si permetteva di far buoni 
( [J^h ^^^slvoùt j^pni^TÓb; TTotsIv^y disse ciò voler si- 
gnificare, che si vietava di uccider quei Tegeati, 
che per cagione di soccorso favoreggiassero 
gli Spartani. Con che non vuoisi già intendere, 

(a) 'ETf<Jcty Tti rf^'OtS'bccSv TfXfUTlÌ<7)f ,|LI£>'CÌXj;v ^IpCLV, 

(3) r. Paciaudi , Mon, Petop. uot. a. p. 201. ^t Biagio 
Monum, gr. nmnian. p, 279. 

(4) Quaest, rom^ p» 277. Q. gr. p. aga. 
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che il vocabolo j^p^rròg propriamente valesse 
defunto; ma si che usa vasi a indicare i morti, 
perchè quasi tutti gli uomini usciti della vita 
si riputavano essere stati dabbene negli anti* 
chi tempi, siccome si reputano negli odierni; 
e buoni allor si dìceano, come or si dicono 
sulle lapidi dei loro sepolcri. 

Per la stessa cag ione i Latini chiamarono 
Manes le anime dei morti : vocabolo , il 
quale, coùiecchè i dotti divisi siano di parere 
nel dargli origine, chiaramente d eriva , sicco* 
me opinano anche il Salmasio (5) ed il Yossio, 
dall'antico manuuSy o manus; il quale lo 
stesso essere che bonus y e il dissero Varrqne, 
Festo , e Servio (6) , e provato è dal suo com^ 
posto immam^, che rimase nell^uso, e vale, 
come ognuno sa, nocwo ^ fiero ^ crudele. 

Sono adunque i Mani, ed i Genj, anime 
dei defunti. Or sono i Lari ed i Genj una cosa 
medesima. In fatti da Tullio voltasi Lar il 



(5) Exercit, Plin, p- l^i^ 

(6) Var. de I4. li. lib. 5. p, 4^ «d. Paria, «n. iS;}. Bonum 
tLittiifui dicehant manumt Fest. in manuof : M^nnQs in carmi'* 
nihus Saliarihus AElius Stilo significare ait bonos, Sètv, ad 
Aen. lib. I, y. ii4t Manum bonum dicunt. Io sono d*opiuiODa 
che da manua ai facesse bonu$ cangiata la m in 5 ; e V a ino , 
come in altre voci accadde, V. Voss. de litterarum permuta 
Decida il mio lettore , se questa etimologia sia piìi spontafiea 
che quelle riierite da esso Vossio mlV Etimologico «Uà Vt^ 
Bon<t, 
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ÀttWv di Platone (7); scrive Censoria 0(8): 
eundem esse Genium et Larem multi veteres 
memoriae prodidetunt ; e il Platonico Apuleio 
dice nell'opuscolo sul Dio di Socrate: Est et 
secando significata \species daemonam ani^ 
mas humanus emeritus stipendiis vitae cor^ 
pore suo abiiirans: hunc vetere latina lingua 
reperio Lemarem dictitatuniZ Ex hisce ergo 
Lemuribus ^ qui posterorum suorum curane 
sortitus^ placato et quieto numirie domunp 
possidety Lar dicitur familiaris. Qui "vero ob 
ads^ersa "vitae merita ^ nullis bonis sedibus 
incerta vacatione ceu quodam exilio puni^ I 

tuPj inane terriculamentum bonis hominibus^ 
ceterum noxium malisy id genus pleriqua 
Lar^as perhibent. Cum vero incertum est 
quae cuique sortitio evenerit yUtrumLar sit 
an Larva y nomine manem Deum nuncu^ 
pant. Lo stesso affermano Marziano Gapella (9) 
e S. Agostino (10); salvo che questi non chia- 
ma Lemuri tutte le anime dei morti ; ma si 
quelle particolarmente, che per mali meriti 
fatte son Larve. Ma è da preferire il sentimento • 

dei primi, che in iscorta hanno Ovidio, il 



(7) De Divinai, lib. t. 

(8) De die natali e. S* 

(9) Lib. a. p. 39. ed. Basii, an. i539i« 
(io) De ciyit. Dei lib* 9* e. ij. 
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quale scrisse nei Fasti : moa: etiam Lemures 
animas dixere silentum (i i). 

Le anime dei morti sonosi pure chiamate 
Eroi. Tal dottrina professata era y secondo 
Plutarco^ da Talete^ da Pittagora, da Platone^ 
e dagli Stoici (12) .Àgli Stoici l'attribuisce pure 
Diogene Laerzio nella vita di Zenone (t3)^ 
non facendo però egli comune a tutte le anime 
separate dai corpi T appellazione ò! Eroe, sic- 
come Plutarco; ma si dicendo^ appartener so«- 
lamente a quelle dei buoni (i4)* Sembra do- 
versi dar ragione a Laerzio^ poiché Esiodo^ 
dal quale questa opinione deriva^ del pari 
che quella mentovata di sopra , chiama Eroi 
solamente quei valorosi uomini^ che morirono 
pugnando a Tebe nella rissa fraterna^ e colo* 
ro^ che spenti furono in battagliare coraggio- 
samente sotto Troia per là rapita donna del 
prode Menelao (i5). 

(11) Lib. 5. V. 483. £ però da credere , che agerolmente in 
questa materia nascesse confusione. Sia esempio la Sima, delle 
Questioni romane di Plutarco ^ oye i Lari sono Genj malica 
della natura delle Furie. 

(la) Lib. 1. de Plac. Philos. cap. S.GaXiTf, nu9^A>'(5pa5 , 
nxirwv , 0/ Srwrxo/ . . . ( <px<sì ) «Tvok ^pwa$ ròte xéxw- 

yciSfài, xaxoò$ Se rài pw!)XoLf. 

(i3) N. 386. Cf. ibid. Aldobrandin. 

(i5) Hesiod. Op. et Diesar. i55. sq. Cf. Viyet adAugustim 
de ciyit. Dei lib. io. e. ai. 
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• • • 

Iiiopportunamente adunque Arnobio cen- 
surò il dottissimo Varrone , scrivendo di lui 
rispetto air argomento ^ di che qui si tratta: 
Varrò similiter haesiians, nunc esse illos 
( Lares ) Manes^ et ideo Maniam matrem esse 
^ognominatam Larum ; nunc aerios rursus 
Deos et heroas pronuntiat appellari: nuno 
antiquorum sententias seguenSy Larvas esse 
dicit Lares y quasi quosdam Genios defunctO" 
rum animas mortuorum (i6). No, che in ciò 
dire Varrone non mostrò dubbiezza ; ma bensì 
scrìsse con quella perizia, ch'egli ebbe gran- 
dissima, di tutto ciò, che alle opinioni spet- 
tava , e alla storia de' suoi Romani. Ne convin- 
cono le dottrine da noi recate di sopra , dalle 
quali è manifesto, che le ombre od anime dei 
morti , i Lari , i Genj, i Mani, gli Eroi, una co- 
sa medesima debbonsi riputare. Non vorrà poi 
maravigliarsi^ che Varrone chiami iLari aeree 
Divinità, chiunque ponga mente ad Apuleio^ 
che scrive (17) : Sunt quaedam dii^inae mediae 
potestates Inter summum aethera^ et infimas 
terraSy in ilio Inter sitae aeris spatio y per 
quas et desideria nostra et merita ad Deos 
commeant : hos graeco nomine ^xÌjjlovx^ nun* 
cupanty cioè Genj , i quali sono gli stessi che i 



(16) Arnob. adr. Gent. lib. 3. pag. i56. edit. paria. t6o5. 

(17) De Deo Socrat. 



1 I 
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Lari y come sopra è dimostrato. Le quali pa« 
role d'Apuleio, siccome quelle d* Esiodo, re«^ 
cate in principio^ ci insegnano perchè i Lari 
fossero detti Praestites, cioè Presidenti, 
Protettori, come bene spiega il Forcellini, e 
ci muovono insieme a preferire ad ogni altra 
sentenza sulla derivazione della voce Lar 
quella che tenne lo Scaligero, il quale opinò, 
derivar essa voce dall'Etrusco (i8) e valer 
Principe e Presidente. Non rechi poi sorpre-* 
sa, che i Lari nel riferito passo d'Arnobio si 
chiamino Larvae; perocché la parola Larva 
non fu sempre dai Latini adoperata a signifi- 
car le anime dei malvagi uomini , ma si anche 
denotò ombra generalmente (19). 

Anche i Penati si confusero co' Lari. Lo 
prova il dottissimo Cerda ragionando con giu- 
sto criterio su d'un' autorità di Cicerone^ che 
presso lui può vedersi (20). I Penati pure , 
che Enea seco recò in Italia , fuggendo da 



(18) V. Voss. Etymol. ad r. Lar, 

(19) V. Ser7. ad Yirg. Aen. lib. 6. y. iSs. NeUe antiche 
glosse la Toce Lanfa Toltasi coUe greche ^a(jbi6v(OV>^/Sci)Xoy. 
V. Voss. 1. e. Forse però Varrone non fece uso di tal ;foce nel. 
luogo citato da Arnobio; ma ella è piuttosto da attribuirsi a 
questo, che riferendo il sentimento di Varrone potè cangiare 
alcuna parola di lui^ siccome in simili casi avvenir suole ^ e 
tale adottarne ^ che ugual valore avesse solo per opinioni pie 
modernamente introdotte. • 

(ao) Ad. Yirg, Aen. VUI. y. 543* 
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Troia ^ chiamati sono Lari da Tibullo in du« 
luoghi dell'elegia quinta del libro secondo; 
scrivendo egli nel primo : Ille parentem 
Dicitur y et raptos sustinuisse Lares ; e nel 
secondo: lam tibi Laurentes adsignat lu^ 
piter agros; lam vocat errantes hospita 
terra Lares. Le quali autorità ho volentieri 
addotte, perchè servono a ben intendere un 
passo d'Igino, e un'opinione di Migidio, che 
gli si conforma , la quale riferisce Arnobio per 
provare la da lui creduta incertezza degli an- 
tichi nella dottrina, che i Lari riguarda. Di- 
ce pertanto Igino alla fav. iSg. Qui graece 
Curetes sunt appellati , alii^ Corjbantes di-- 
cuntur; hi autem Lares '^aàpellantur: ed 
Arnobio riportando V opinione à\ Nigidio cosi 
si esprime: In diversis Nigidius sì^riptis modo 
tectorum domuumque custodes , Modo Cure- 
tas illos qui occultasse perjiibentur lovis 
aeribus aliquando vagitum^ indigetes Sa^^ 
mothracioSy quos quinque indicant Graeci 
Idaeos Dactjrlos nuncupari (ai). Scrisse 
Yarrone , che Bardano portò nella Frigia 
dalla Samotracia quei Penati , che da Enea si 
recarono in Italia (a a). Furon questi i Ca« 

(3 1) Adv. Geo. lib. 3. p. 1 56. 

(33) Farro Humanarum secundo Dardanum refert Deos 
Penates ex Samothracia in Phrygiam , et Aeneam ex Troim 
in Italiam detulisse. Macrob. Satumal. lib. 3. e. S* 
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bili (2^)y confusi co' Dattili Idei^ i quali gli 
stessi si riputavano che i Cureti o Goriban- 
ti (24)- Pertanto se i Penati di Enea si dissero 
liari^non è strano^ che Lari pur si appellasi 
sero i Gabiri e i Goribanti^o Dattili Idei^ 
ch'erano com' è detto, i Penati medesimi. 

Dal fin qui esposto avrà potuto conoscere il 
mio lettore, ch'io non ho avuto altro avviso, 
trattando dei Lari , salvo che quello di sotto* 
porre al suo giudizio alcune osservazioni da 
altri o non pienamente fatte, o al tutto pre- 
termesse. Molte più ne avventurerò in quello 
che ancor restami a dire : dalle quali osserva- 
zioni sarà confermato che i Lari derivano dalle 
anime dei morti , e risulterà che la Favola di 
lor genealogia appartiene ai Lari pubblici ; che 
questi erano due ; che in ciò fu jpreso norma 
dai Penati di Troia ; che dai Lari pubblici eb- 
bero origine i privati; e che due eran pur essi: 
cose che sembrami non, aver ili parte conside- 
rato, e in parte non bene esposto quelli che 
in tal trattazione mi han preceduto. 

Nei versi Saliar j., i quali appartengono al 
tempo di Numa, si invoca la madre dei Lari, 
e dicesi Mania : di che Yarrone ha a noi la- 



(a3) V. V0S8. de Idololatr. lib. a. e. 67. Sainte-Groix,/{e- 
ehtrches sur les master* tono. 1. p. 67. 

(24) Sftinte - Croix ibid p. 60. Cf. Diomed. p. 474* ^i^* 
Putschii. 



STATUE^ BU9T1 BC. i5j 

iK^ìata memoria (sa). Fidemus e nim yC^li dice, 
Maniam matrem Larum et Luciam F^olu* 
mniam Saliorum carminibus appellari.Mania 
certamente è vocabolo , che deriva da Manes. 
Laonde non poteva con questo nome la ma- 
dre dei Lari chiamarsi , se questi estimati non 
si fossero i medesimi che i Mani. Non poteano 
però d altra parte i Lari aver genealogia, se 
si fossero tenuti semplicemente per le anime 
dei morti; alle quali , siccome da tante genti 
e da tante famiglie raccolte, non avrebbe né 
anche il più stolto uomo osato d'assegnare una 
sola orìgine. Conseguenza fu questa del culto 
ehe loro prestossi. Innalzati ai Lari i templi , 
e formate in stabilito numero le immagini di 
loro, questi Dei nelle dette immagini espressi 
dovettero in certo modo considerarsi come 
separati dalla immensa folla delle ombre, seb* 
bene/ però sempre potessero credersi , come di 
fatti si credettero , dalle medesime derivare. 
Cosi certamente fecer parte della pagana Teo- 
gonia. Ciò prenderà forza da un passo d'Ovi- 
dio , sul quale più sotto ragioneremo. Debbe 
ora dirsi che la pubblica religione dei Lari 
nacque in Roma quasi con Roma medesima , 
avendo loro eretto un tempio il Re Tazio, il 
quale con Romolo, siccome è noto, divise 

(aS) Do L. L. lib. 8. p. laS. 
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r impero* Varrone^ il cui testimonio è aùlcT' 
reyolissirao ^ ciò m^ ha fatto asserire. Feronia 
egli scrive (26) Minerva nos^ensilis a SabinU* 
Paulo aliter ab eisdem dicimus Laram , /^e- 
stamy Salutem, Fortem Fortunam^ Fidem. 
Fa re Sahinorum linguamolent ^quae Tatù 
Regis voto sunt Romae dedicatae. Nam y ut 
annales dicunt , voK^it Opi, Floraeque ; Dio^ 
viy Saturnoque; Soli ^ Lunaeque ; f^olcano ^ 
Summanoque ; itemque Larundae (27), Tfer- 
minOy Quirino y f^ortumno, Larìbus^Dianae^ 
Cloacinaeque. 

Non solamente nel tempio ebber pubblico 
culto i Lari ; ma eziandio nei compiti y ossia 
in quei luoghi ove più strade fan capo ; e isti« 
tutore di questa religione fu Servio Tullio.- Lo 
dice chiaramente Dionisio d* Alicarnasso (38)} 
e la sua autorità dee qui riportarsi perchè 
ninno V ha finora intesa a dovere; e ninno si 
è accorto , aver essa mestieri di correrione. Io 
tenterò e la nuova interpretazione e la corre- 
zione ; e i dotti tra me e i passati interpreti 
giudicheranno. Dionisio pertanto parlando del 
rammemorato Servio TuUib dice: * 'Ersira koltU 
TCcvrxQ eKéÀ£vff€ rdbg creviaroìji hpccc iwraa'j^ev»^ 



(a6) De L. L. lib. 4. p. 18. 
(27) La stessa che Lara e Mania. 
(aS) Anti^. Rom. lib. 4* pag« a 19* 
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liKetffTOv mctvTÒu^ rs^civov^ èt^pspévffni; Ìkmt^^ 
olìuxQ. rols Sì TX WS fi rSfv yeiTÙvùov ìspct <rvvrs?iOvcrn^ 
h rok wpovwriof^ ov rób^ sÀsvòépov^y àXÀk ^oì^c 
iovkov^ lèTct^ woLpstvai re kcù ffvvispovpyslv , ic 
KS'^ctpKTiiévviq Tolc f^p^i T>J^ tSjv òepoBrrdvTdùv vTeps* 
ctx^. tjy in KOL^^ ^fJL&g éoprìiv &yovreQ '?ù)iJi,cx,1ot ^/5- 
tÌàovvj ^oXiyaig varspov ^fjiépcuc t5v Kpavioi^v^ 0*5 jx- 
vìiv iv rotis TOivv Kcà ToAuTfAvj , KofiTtraÀtot rpo^a" 
yopsóovTBs aùrjji/ èr) tHv o-Tfvajriv' jw/xt/touc yicp 
rob^ crevùoTOÌis KCt^ov(rt* koc) (pvAccTT0V(n rbv àp^ 
y^oLiQV &t^iùìV hri riv ispSiv^ hk riv òepcaròvTojy 
r^ì;^ l^poocùs l^ourahiisvot , koì^ hrcùv rò $oG^v uvtZv 
àpcupovvreQ ìv r&tg yifjiépMc Ituivouq* ^Ivci r}} (pt^v-- 
ò'pum'ici^ rcùCrvi riÒM^ev^iisvoi , jxiya tì koÙ ffsiivbv 
i^hv^Vy ^uptéffTspot ylvuìVTcu wsp) toìjs Seayrérct^^ 

KCà TX À.VTÌjpX T^C TVJ^Ì\; ^TTOV ^XpVVOùVTCU, L© 

quali parole sono cosi voltate nella bella edi- 
zione dell'Hudson : Deinde per omnia compita 
iussit a vicinia Laribus propitiis (29) sacella 
extruiy et le^e^tatuit ^ ut quotannis sacrijì* 
eia illis Jiereht j singulis familiis liba confe- 
rentibus. Illis ^veroy qui prò vicinia sacra 
facerent in compitis (io)yStatuit non hominem 



(39) Geniis compitalihus» Edit. Sjlburg. 
(3o) Compitalium tempore Ibìd. 
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ingenuos , sed sersfos adesse , et illos in sncris 
Jaciendis adiuvare , quodfamulorum ac ser* \ 

9orum ministerium Larìbus (3 1 ) essei gralius. ^ 

Quem diem festum Romani ad mea usque 
tempora constanter célebrant paucis post Sa^ 
turnalia diebus, cum primis penerandum et 
magnificum a compitis compitalia eum s^ocan^ 
ies: UH enim a'Tsyù)iròvQ compita appcllant(Ztx)i 
et sers^ant priscum ritum in sacris ^ quia sa- 
crificia et rem diiunam, Laribus (33) per 
• sers^os faciunt , ornai sen^itutis indicio illis 
per eos dies adempio , ut hac humanitate 
magna et honori/ìca deliniti dominos suos, 
cariores habeant , et Fortunae inclementiam 
lenius ferant. Tutta la difficoltà di questo 
passo riposta è nelle parole {f^ojfl-/ wfovoùTrioi^y 
e in quelle, che vengon dopo : ly rol; TpovùOTrioiC. 
Le prime , le quali , come abbiam veduto, si 
voltano Geniis compi t alibiis , o Laribus prò- 
pitiis, sono certamente mal tradotte; e le se- 
conde, che mal si rendono colle Latine com- 
pitalium tempore y ovvero in compitis , hanno 
bisogno d'essere emendate. 

Le voci rpovoùiiriov y e Tfovurnoc ricorrono nelle 



<3i) Gelili* i7/iV Ibid. 

(3a) Compita nos CTiVOùTTO^i , ti eompitaliaTCpovAmciL di'^ 
mremui, Ibid. 

f33) Otniis. Ibid. 
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tragedie d' Euripide. Gli antichi grammatici 
hall dichiarata la primate la lor dichiarazione 
certamente è vera. Essa poi e i contesti sono 
di sicura scorta per interpretar a dovere la se- 
conda I grammatici^ dei quali parlo ^ sono 
Esichio e Suida (34); i quali si accordano Ael-^ 
r interpretar la parola wifovémov con la voce 
Tfiòvfov^ che vale ^vestibolo. Vediamo ora, se 
tale spiegazione generale convenir possa ai 
particolari luoghi d'Euripide. Ài verso 376 
del suo Ippolito chiama questo Tragico il paese 

di Trezene ì^j^arouf Trpouujtrtov Xfi^p^ weÀoris^^ 
che ben voltasi ultimum vestibulum terrae 
pélopiae ; giacché a buon dritto regio Trae* 
zeniaPeloponnesi vestibulum dicitura utpQte 
(juae prima ab oriente peninsulae pars AtticM 
obiecta eraty come ottimamente chiosa Teru* 
ditissimo Monkio. Ma questo è significato di 
similitudine: trovasi il primitivo e naturale al 
v. 6:29 delle Baccanti. Il coro di queste'donne 
è fuori della casa di Penteo. Odono esse il 
guasto ^ che vi fa Bacco ^ il quale esso Fénteo 
credea tener legato con vincoli indissolubili ^ 
e sbigottite cadono a terra. Bacco uscito dalla 
detta casa dà loro animo; narra come invano 
Penteo ha centra lui pugnato ; e sentendo stri-» 
der la scarpa di esso entro le regie stanze , ar- 

(34) Anbedae alla roce npovc&TfOV. 
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gomenta^ ch*ei verrà li nel vestibolo: ^CU y 
luùi ìoKel^ \f/OvP57 yovv iffìÙÀìi Sóficav 'i^or, Eig 
rfovéwi ctvTt^' {}|e/. Il significato di vestibolo 
che si dà in questo luogo alla voce rpwwfrtov\ 
è l'unico vero, come ognuno può di per se 
stesso conoscere; giacché e le Baccanti e Bacco 
stan qui senza alcun dubbio avanti alla porta [ 
della reggia di Penteo : e lo spazio , che rima- 
neva davanti alle case tra esse e la strada ^ 
chiamato era rpS^vpov dai Greci e "uestìbulum 
dai Latini. 

Esce Penteo dall' abitazione sua , siccome 
Bacco avea detto, e questo egli vedendo «y 
rpovùjrrio$Q ^ nel vestibolo, grida; ti r<«^f; tSj^ 

Che è guasto ch'io ^veggio? come uscito fuori 
apparisci qui nel 'vestibolo presso alle mie 
case ? Se Bacco pertanto era nel vestibolo della 
reggia di Penteo, e questo sopra è provato; 
l'aggettivo Tpovam-io;^ che da esso Penteo si at- 
tribuisce a Bacco, non può spiegarsi che per 
colui , che sta èv frpovwrift) , wci vestibolo , o ve^ 
stìbolarCy come dir potrebbe chi volesse alla 
lettera e barbaramente interpretare. Adunque 
gli 'r^f(jdHTfov&frtOi di Dionisio sono gli Eroi^ 
clìe stan nel vestibolo. 

Egli è noto, che gli antichi teneano nel- 
l'atrio delle proprie case le immagini dei lor* 
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maggiori (35). Quantunque V atrio diverso 
fosse dal vestibolo (36), nondimeno trovasi 
dato al primo il nome del secondo. È note« 
Yole rispetto a ciò un' autorità d' Aulo Gellio ^ 
die scrive (37): Pleraque sunt "vocabula, 
^uibus s^ulgo utimury neque tamen liquido 
scimus quid ea proprie atque x^ere significent; 
sed incompertam et sfulgariam traditionem 
rei non exploratae sequuti , uidemur magis 
dicere quod i^olumus, quam dicimus^ siculi 
est s^estibulum y verbum in sermonibus cele'- 
bre atque obvium : non omnibus tamen , qui 
illojacile utuntury satis spectatum. Animad" 
inerti enim quosdam haudquaquam indoctos 
9Ìros opinariy vestidulum esse partkm domus 

PRIMOREM y QUAM VULGUS ATRIUH VOCAT • Tm 

quei non indotti uomini è Giovenale scrivente 
nella satira settima: Aemilio dabitur quan- 
tum licet y et melius nos Egimus ; huius enim 
stai currus aheneus , alti Quadrijuges in ve-* 
stibulis. Non è adunque maravigliasse il greco 
Dionisio s che scriveva di cose romane chiami 



(35) Atrìaque immodici s arctat imaginibu^, M artial. Epigc 
lib. 1, epigr. 9. V. Juvenal. Sat. S. sub init. et Pi lisci Lei. An- 
iiq. ad y. Jiftagines maiorum* 

(36) Era r atrio un cortile con portici , che troravasi ap^ 
pena entrati in casa; ed era il vestibolo uno spazio frapposta. 
Ira la strada e la porta della casa ; siccome sopra è detto. 

(37) N. A. Hb. 16. C. 5.Gf. Hacrob. Saturnal. lib. 6. e. 6^ 
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^ 'Hfo^a^ TfovonrUuiy Er<^ dei s^estibcli quelli y le 
cui effigie riposte erano negli armar) collo- 
cati sotto i portici degli atrii. Se io pertanto 
ho, come confido, bene spiegato l'aggettivo 
wfwwrtof j che trae il valore dal sustantivo r^. 
vwrtmf^ al quale io mi avviso d'aver dato giu- 
sta interpretazione, non sarà vero, com'han 
creduto i traduttori di Dionisio, che Servio 
Tullio stabilisse nelle imboccature delle strade 
il culto dei Lari propiz j , o compitali , siccome 
altri gli chiamano; quasi che tal nome avuto 
avessero innanzi a quel re; ma si eh* ei volle 
onorati di pubblica religione nei compiti gli 
Eroi, o Mani, od Anime dei morti; cui, dall'es- 
sere i Lari una cosa medesima con loro , e dai 
luoghi , ove compievasi il sacro rito , venne il 
nome di Lari compitali e 9iali. 

Par da creder però, che questa religioni 
presto andasse in dimenticanza , giacché si 
legge in Macrobio (38), che fu da Tarquinio 
superbo , successore di Tullio , restituita. 

Si ripigli ora il già recato passo di Dionisio, 
e precisamente ov' esso presenta la [seconda 
difficoltà, che ho di sopra accennata: To7« h 
rk rrsp) tSìp ystrivfav isfk cvvreXoO^iv h tqIq wfo- 
ywrmK.T.K Si è veduto, chele parole:^ 



(36) Satarnal. lih. i. e. 7. 
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rtt^ Tfov'jiiriw sono voltate da tale : ootnpUalium 
temporCye da tale:m co//i/?/^ì^. Nell'uno e uel- 
r altro modo si è certamente tradotto di fan- 
tasia ; e mercè di ciò che abbiamo osservato , 
debbono le dette parole rendersi colle latine: 
in s^estibulis. Ma quando esse scriveva Dioni« 
sio avea già detto ^ che gli Eroi dei vestiboli , 
per disposizione di Servio Tullio incomincia- 
rono ad aver culto nelle imboccature delle 
«trade; del qual culto narra le cerimonie. 
Adunque non può ivi pid dei vestiboli od atrii 
tenersi discorso ; e dee perciò aversi quel luogo 
per evidentemente corrotto. Affine pertanto 
di trarne buon senso ^ o è da togliere la prepo* 
dizione hy interpretando : illis i^ero y qui sacra 
facerent Heroibus vestibulorum (Sg) etc. o, 
questa lasciata , cangiarti TfovusTriois in ffrsvum'o'ky 
e tradurre; illis vero, qui prò i^icinia sacra fa- 
cerent in compitis : lo che più mi sodisfa ; e 
più sodisfarà anche, s'io non m'inganno, i 
miei lettori. Ma o Tuna o l'altra di queste 
correzioni venga da lor preferita, o ambedue 
da lor si rigettino, e se ne suggerisca alcuna 
che sia migliore, prendo speranza, che essi 
mi voglian concedere, rilevarsi dal riportato 
passo di Dionisio, che iLari dei compiti o via* 
\i derivarono, siccome quelli venerati nel ten> 

(39) Dal r aggettivo ir^oviirtoi. 
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pio che eresse Tazio^ dagli Eroi dei yestiboli^od 
Auinietlei morii. 

Narrata è favola di questi pubblici Lari nel 
secondo dei Fasti d^ Ovidio (4o)> presa occa- 
sione dal descrivere il sacro rito dell' ultimo 
di quei di , nei quali si placavano dai Romani 
le ombre dei morti. Il rito è relativo a Mania 
madre dei Lari; onde non disconviene^ che 
io sopr'esso mi trattenga alcun poco; e non 
dovrò dispiacere altrui se vi faccia^ come 
spero j qualche nuova e non afl&tto inutile os* 
servazione. Ma si rechino prima le parole 
d'Ovidio: 

Sane, quia insta feruta , dixer* Feralia, ìueem. 

Ultima placandis Manihus iita dies* 
ficee anus in mediis resident annosa puellis » 

Sacra facit Tacitae , vix tamen illa ttmet. 
Et digitis tria thura trihus sub limine ponit , 

Qua brefis occultum mus sihifeeit iter, 
Tum cantata ligat eumfuscQ licia rhomho. 

Et septem nigras versat in orefalas : 
Quodque pice adstrinxit, tjuod aeu traiecit ahenu 

Ohsutum menta torret in igne caput, 
Vina (quoque instillat , pini quodcumque relictum est ^ 

Aut ipsa , aut comites , plus tamen ipsa hihit, 
Hostiles linguas , inimicarne i^inximus ora, 

JDicit disceden» , ehriaque exit annem 



(4o) V. 569. sqq. 
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La Dea , che Ovidio qui chiama Tacita y • 
Muta nei versi 5 che seguitano > è^ co*m'egU 
medesimo poi aflEerma , Lara madre dei Lari ; 
la quale è la stessa che Mania ^ conforme aopra 
fu detto. Certamente mal si avvisò il dotto 
Carlo Napoli nel suo bel comento ai Fasti 
d' Ovidio, credendo parlarsi qui dal Poeta 
della Dea Tacita , che in Roma ebbe culto per 
ordinamento del piissimo Numa. Assai differiva 
questa da quella d'Ovidio; e bene il mostra 
Plutarco , che scrive : Numa dai^a ad intende^ 
re y che era amato da non so qual Dea o 
Ninfa montana y e che ella terna con esso 
lui segreto commercio « • . d che egli conifera- 
sai^a colle Muse , ed as^va con esse reciproca 
òornspondenza: e pero egli riferiva alle Muse 
la maggior parte delle sue rivelazioni* E fece 
n)en€rare da' Romani una di queste Muse in 
modo particolare e distintOydato avendole il 
nome di Tacita ; nel che sembra che egli ab-- 
ola Doluto ricordare ed onorare la tacitur- 
nità pittagorica (40* ^^ ^^^ Tacita d'Ovidio^ 
ebbe certamente tal nome, perchè fatta madre 
dei Lari, gli stessi che i Mani; onde le venne 
pure r appellazione di Mania , siccome è detto; 
i quali Mani furono per metalessi chiamati aSi- 



(4i) Jl dottissimo yisconti Mus, P. C. tom. i. pag.^O, hn 
mostrato esser PoUnnia la Musa Tacita di Numa, 
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lentes dai Latini poeti y e niassime da Ori- 
dio ('4'2)- Tal ragione non han veduto i co* 
metitatori di questo poeta , né gli altri eruditi/ 

Ho poi letto colle antiche edizioni , e con 
tutti i codici Laurenziani (43) Ohsutum menta 
terrei in igne caput , non adottando la va- 
riante maenae proveniente con certezza da un 
solo codice, e dubbiamente da un altro; la 
quale difese con isforzo d'erudizione TEinsio, 
e tutti poi, siccome interviene, con cieca ve- 
nerazione riceverono. Io, siccome diceva, non 
r adotto, perchè oltre al mancare del general 
suffragio dei manoscritti , non la vuole la retta 
interpretazione di questo passo, che ninno 
parmi aver finora ben dichiarato. 

Se prova TEinsio, che il pesce mena fu 
sacro ad Ecate^ Divinità infernale, siccome 
Tacita, si può a lui contrapporre ragione di 
ugual peso rispetto alla menta , dicendo, che 
questa, secondo gli antichi, ebbe il nome da 
Mente , che fu figliuola di Oocito , vaga di Plu- 



(4^) nie (jAfiiioj) silentam GoDciliomqae Tocat» ^iUiqve 
et crimina discit. f^irg» Jen. 6. p. 43a. ^. eund, ibid, L 5. v* 
364* Max etiam Lemures animas dixere silentam.O^iV/. Fattor» 
Uh, 5. p. 483. Sedes intrare silentum. Zt/. Metamorph, Ub. t5. 
i». 772. y. Uh, 5. eiusd. op, u. 356. 

(43) / codici di questa insigne Uhreria che contengono i 
Fasti et Ovidio , sono dodici : due del secolo XIJI* due dei 
seguente , e gli altri del Xr. 
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ione f e trasmutata da Proserpina nella pianta 
cosi chiamata ; onde Ovidio (44) scrisse : ^n 
tibi quondam Femineos artus in ólentes ver^ 
(ere mentaSy Persephone licuit? Sicché egli 
è da dire y che la menta del pari che il pesce 
mena appartiene a Divinità infernale : lo che 
non vide^ o yeder non volle TEinsìo. E da 
questo medesimo di per se solo considerato 
potrebbe del detto pesce, e della ricordata 
pianta sospettarsi, che si adoperasse nelle su* 
perstiziose cerimonie di Mania. Ma privi es- 
sendo noi di espressa autorità d'antico scrit- 
tore, che dell'una o deir altra ciò afferrai, e 
non avendo altro fondamento che il ramme- 
morato passo d'Ovidio, ne seguita, che ancor 
che la lezione [maenae fosse più , che non è , 
propagata nei codici, non la potremmo mai 
con buono e sicuro motivo alla lezione menta 
preferire. E come adunque sarà da consentire 
air Einsio , che V approvò e la difese , trovatala 
in un solo codice, e questo non cosi fatto da 
attribuirglisì speciale autorità : nel quale so- 
spettar dovea piuttosto, se non con fiducia 
credere , che stessevi per isbaglio del copiato-* 
re (45) ? Ma la certa prova , che la parola caput 



(44) Metamorph. Uh, io. v, 73S. 

(4^) Costui tasciando la lettera t scrisse mene /rer mente : 
La quel erronea Unione mente è in due codici Laurenzìani ; 
nelVun de'ifuali, eh* è il ^4. del Pluteo 36. « scritto nel #«• 
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del passo ovidiaiio non dee reggerne alcun al» 
tra di quelle , che le vanno unite , serve per 
isbandire da esso la voce maenae , e convin- 
cersi ^ che menta è la vera e genuina lezione. 
Questa prova è contenuta nelle seguenti parole 
di Macrobio non mai air uopo nostro conside- 
rate. Ludi per urbem , egli dice (46) y in com^ 
piiis agitabantur y restituii sàlicet a Targai- 
ìlio Superbo Laribus ac Maniae , ex responso 
Apollinis : quo praeceptum est y ut prò capi- 
tibus y capitibus supplicaretur ; idque ali- 
qiiandiu observatuniy ut prò familiarium so- 
spitate pueri mactarentur Maniae Deae matri 
Larium ; quod sacrifica genus lunius Brutus 
consul Tarquinio pulso aliter constituit ce- 
lebrandum; nam CAPITIBVS ALLII, ET 
P APA VERIS supplicari iussit , ut responso 
Apollinis satisjieret de nomine capitum, re- 
moto scilicet scelere infaustae sacrijicationis. 
La parola caput adunque nel recato passo 
d'Ovidio dinota il capo dell'aglio o del papa-- 
s^ero; ed egli non avea bisogno di ciò dichia- 
rare y siccome poeta y che scriveva alla fantasia 
di quelli, che ben conoscevano la superstiziosa 
cerimonia; i quali e per questo medesimo^ e 



€olo XIII. uedesì della stessa mano e col medesimo inchiostro 
espunta la e e corretta con un 'a posta al disopra f si che in 
questo codice ancora due leggersi menU. 
(4^) SaturnaL lib. i. e. 7, 
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jper Capere, che invece d' alliumy e papai^er di" 
ceasi talvolta caput allii, e caput papaueris 
non poteano nemmeno per un mon^ento star 
sospesi affine di aggiugnerne il vero senso. An* 
che al Napoli 9 che lesse menta y ma ignorò la 
recata autorità di Macrobio, non parve strana 
cosa il congetturare, che la voce caput dino- 
tar potesse alcuna materia , che la configura^ 
zione della testa umana rassomigliasse (47)* 
A questa è di fatti vicino il capo dell'aglio e 
del papavero: e quando Macrobio ci dice, che 
o Tuno Q r altro adopera vasi nel sacro rito di 
Mania , non può che all' un di questi pensarsi 
leggendo il controverso passo d'Ovidio; es- 
sendola mio giudicio ,gran follia , il non voler 



(47) -^^ Fasior. Uh. a. p. S'jG. Sbagliò hensì il Napoli nel 
muover dubbio, che la parola caput potesse intendersi del 
^apo ummno^ Ovidio parla di rito , che praticatasi così , co- 
m'ei io descrive, neir età sua, nella quale niun sacrifizio urna» 
no era in costume, da molto tempo innanzi, in ogni religiosa 
acrimonia , nella quale avea luogo , abolito. 

Con rito , che ha con questo somiglianza , si placavano i 
Lari compitali, Pilae^ dice Fé sto a questa voce , et effigi cs yi- 
riles et muUcbres ex lana Compilalibus suspendelìaiitar in com- 
pitis , quod esse Deonim inferorum hunc diem festani^quos vo-* 
cant Lares j patabaat: qaibys eo die tot pilae quot capita ser- 
Yorum^ tot effigies quot essent liberi ^ poneban tur , ut viyts 
parcerent, et essent bis pilis et simulacris contenti. 21 qual 
passo è da vedere come miserabilmenie interpreti Teodoro 
Mareilio al v. 3i. della V. Satira di Persio, Si avverta qui 
€àe da questo passo di Festo , si ha nuova confermu , che i 
Xari pubblici derivavano dalle anime dei morti. 
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paragonare un' autorità, che pienamente in* 
forma d'un rito, con altra, in che questo rito 
medesimo è oscuramente toccato, per sostenere 
coli* appoggio vacillante della lezione d'un co- 
dice solo una sentenza , della quale è alto si- 
lenzio in tutti gli antichi scrittori. Leggasi 
dunque senza timor d' errare : Quodque pice 
adstrinxit , quod acu iraiecit ahena , Obsu-' 
tum menta torret in i^ne caput; e veggasi in 
questi versi la vecchia, che per compiere il 
sacro rito , preso un capo d'aglio odi papave- 
ro, lo incamicia di pece, il trapassa col magi- 
co ago, e strettamente involtatolo nella men- 
ta (48) ,o inserita la menta ove passò l'ago, sul 
fuoco lo pone ad abbruciare. 

Spedito dal rito del sacrifizio a Lara , vengo 
alla favola dei figli di lei : la qual favola giova 
narrare colle parole stesse d'Ovidio, perchè 
può restarne offeso il pudore, se prendasi a 
riferirla nel nostro volgare. Dice adunque 
Ovidio : 

Forsitan a nobis tfuaet sit Dea Muta requiras. 

Dùce per antiqua quae miki nota senes* 
lupiter indomito luturnae captus amore 

Multa tulit , tanto non patienda Deo. 

(4^) In tfuesto senso di similitudine fu il inerbo obsaere 
adoperato da f^irgilio al u, 3oo. del quarto della Georgica: 
Huic ( uitulo )geininae nares^et spiri tus orisMulU relucUnti 
obsuitar. Sulle quali parole reggasi V Heyne nelle varie le- 
zioni a quel poeta. 
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Illa modo in aili*is inter eoryleta iaetbat ; 

Nunc in cognatas desiliebat aquoM, 
Con^focat hic Njrmphas , Latium quotcumque tenehant > 

Et iacìt in medio talia verha choro : 
Inifidet ipsa sihi , vitatque quod expedit illi , 

Featra sorór , summo iungere membra Dea, 
Consunte ambobus ; nam qua§ mea magna uoluptas 

Utilitas uestrae magna sororis erit, 
VoM illi in prima fugienti obsistite ripa , 

Ne suafluminea corpora mergat aqua* 
Dixerut : annuerunt omnes Tjrberinides udae , 

Quaeque colunt thalamoa j Jlia di uà , tuos, 
Forte fiat Nais Lara nomine ; prima sed illi 

Dieta bis antiquum sillaba nomen erat , 
Ex tritio positum, Saepe illi dixerat Almo , 

Nata tene lingnam ; nec tamen illa tenet, 
Quae simul ac teiigit luturnae stagna sororis > 

Effuge ait ripas : dieta rejertque louis, 
Illa etiam lunonem adiit ; miserataque nuptam 

Naida Juturnam uir tuus , inquit , amat. 
lupiter intumuitf quaque est non usa modeste ^ 

Eripuit linguam , Mercuriumque monet : 
Due hanc ad Manes ; locus ille silentibus aptus, 

N/'mpha , sed infernae Nympha paludis erit. 
lussa Jouisjiunt ; accepit lucus euntes. 

Dicitur illa duci tunc placuisse Deo. 
Vim parat hic ; vultu prò uerbis illa precatur , 

Et frustra muto nititur ore loqui* 
Fitque grauis geminosque pariti qui compita servant. 
Et vigilant nostra semper in urbe l^ares (49)* 

(49) Da questo verso h palese , che qui trattasi dei Lari 
pubblici , come di sopra asserit^a. 
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Di due parti è composto questo racconto ; 
della dogmatica y a cosi dire , e di quella d'ori- 
gine. Risulta la prima dalla notizia , che Lara 
è madre dei Lari pubblici; che essi sono due; 
e che han per padre Mercurio. Questo è certa- 
mente ciò che i Romani credettero di cosif- 
fatte Divinità ; e il credettero da che derivando 
dalle Anime dei morti i Lari pubblici^ e costi- 
tuendo ad essi le immagini^ detter loro, per in- 
serirgli secondo il numero di queste nella Teo- 
gonia, una madre, che chiaroaron dal nome dei 
medesimi , o da quello dei morti ; ed un padre 
che vollero esser Mercurio , Divinità infernale, 
e custode delle vie (5o) siccome i Lari. Ma 
spesso avviene , che le origini delle cose o si 
perdano affatto nel volgersi delle lunghe età, 
o solo rimangano appresso i sapienti, degena* 
rando rispetto all'indotto volgo in favolosi rac^ 
conti; i quali talvolta riescono opportunissimi 
ai poeti , che di più anche abbellendogli 
procaccian con essi diletto ai loro lettori ; trai 
quali mai non mancano quelli, che al tutto 
gli tengon per veri. E di questo genere il rac- 
conto della origine dei pubblici Lari^ che dai 
vecchi apprese Ovidio. 

Nella favola da questo narrata sono due, 

(So) V. il bellissimo Hhro dt Averardo Ottone De tutela 
viarum , nel 4fuale sono utilissime considerazioni ancor su* 
Lari , pag, iSS. segg. 
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siccome. abbiam veduto, i pubblici Lari. Fu- 
rono due ancora nelle opere dell'arte. Questa 
asserzion mia non può aver prova né dal tem- 
pio consacrato ai Lari da Tazio, né dalle cap- 
pellette dedicate loro nei compiti, da Servio 
Tullio; giacché dagli scrittori che dell'uno e 
delle altre parlano , non si fa , come veduto 
abbiamo , alcuna menzione d' immagini. Egli 
è però da pensare che due queste fossero in 
tutti quei luoghi, siccome due erano quelle 
che insiem con l'ara eresse Curio medesima- 

VI 

mente in Koma. Il dimostra Ovidio nei versi 
che seguitano (5i): 

Pratstì^ibus Maiae Laribu* pidere kaìendae 

Aram constìtui , ai^naquq parva Deum. 
f^of^erat illa quidem Curiut , sed multa uetustas 

Destruit , et saxo longa senectu noceU 
Caussa tamen positi fuerat cognominis illis , 

Quod praeHarU oculis omnia tuta suis. 
Stani quoifue pr^ nobis , et praesunt moenibus urbis j 

. Et sunt praesentes, auxiliumque Jèrunt, 
M canis ante pedes saxojabricatus eodem 

Stahat: {fuae standi cum Lare causa fuit? 
Servai uterque domum , domino quoque fidus uterque. 

Compita grata Deo, compita graia cani* 
Exagitant et Lar et turba dianiajures ; 

Pervigilantque Lares , perfigilantq^e f^net» 
Bina CKMBLL0&17M quuerebom tigna DBoavic 

Viribus annosaefacta caduca morae% 

(Si) Tastar, lib. 5. i». laS. sqq. 



\ 
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Due Lari, ìd mezzo ai qaali sta un cane, 
ai veggono nel rovescio del denario di ]Lucio 
Cesio; e sono due giovani sedenti, vestiti del 
pallio nella inferior parie della persona , e ar- 
mati d'asta e di morione, sopra a' quali è una 
protome di Vulcano, e dietro ad essa la tRiia- 
gtia, notissimo simbolo del Nume. La iscrizione 
LARE , cbe divisa leggesi nell' area , assicura 
r interpretazione del figurato. Protestò TAver- 
ca m pò , che questi Lari sono quelli della fa- 
miglia di Lucio Cesio; e TEckliel senza nulla 
definire recò passi d'antichi, che in parte ai 
Lari pubblici , e in parte ai privati apparten- 
gono. Ma l'essere armati dà prova a mio cre- 
dere che riputar si debbono i pubblici , qui 
praesunt moenibus urbis , e ifigilant semper 
in urbe, siccome dice Ovidio nei passi allegati 
di sopra. 

Né al mio divisamento si oppone la pro- 
tome di Vulcano, da che in antica lapida, 
citata dall' Orsino e dall' Eckhel, si legge : 
VOLCANO • LARIB VS • P VBLIGISSACR VM- 
E poiché alcuna cosa sono entrato a dire su 
questa medaglia, avvertirò ancora, eh* io non 
sono d'accordo con l' Eckhel e gli altri che la 
interpr«tatto,inisciog[lierela sigla y^ che vedesi 
nel diritto di essa, in A P, e trovarvi le prime 
due lettere del vocabolo Apollo y o le iniziali 
delle due voci Argentum pubUciiai. Questa 
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sigla è pure in medaglia della famiglia Fon- 
teia, e nello stesso modo si spiega, lo leggo 
ROMA nell'una medaglia e nell'altra; ravvi- 
sando in questa sigla maggior semplicità che 
nelle altre tre, tutte variate, che TEckhel ri- 
porta (5:)) è scioglie ottimamente nella detta 
parola ROMA: le quali sigle han, per cosi dire, 
la M per hase; laddove questa ha la A, una 
parte delle cui oblique linee insieme colla 
traversa foggiata a guisa di Y, che cosiffatta 
non di rado s'incontra negli antichi monu- 
menti , forma la M. 

Del resto io stimo che le immagini dei pub- 
blici Lari si facesser doppie od armate nella 
medaglia di L. Cesio ad imitazione dei Penati 
di Troia, che venera vansi in Roma nel tempio 
a loro sacro, i quali cosi descrìsse Dionisio 
d' Alica masso : ^Eia) Sì vsolvìou avo KoSriifievotj 
HfXTu StsiÀìjpirs^ ^ rJ}^ r«Afl57«ff ipy» réj^^^ 
sono due giovani sedenti^ che tengon asta: 
opere dell'arte antica. E dice seguitando: 
ToAAòs $ì Koà oiXAx h isfit; àpj^ouQtg HfSooX» TSf¥ 
©ffijy Tovrosv lòsotffé^fisroL^ kcù) èv chrMi vexviffKOi 
ivo (TTpatnoùTtm (r^i^fictrct (poàvovrat Ìj^ovts^ , 
aficora molti altri simulacri di questi Dei s^e* 
demmo in antichi templi ^ e in tutti appari-^ 
scon due giovani aventi militare adomamen'- 

(5a) Doctr, n. p. f. 5. />. 72. 
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to. Non par egli y che Dionisio, descrirendo i 
Penati di Troia^ descriva i Lari del denario di ] 
L. Cesio? Il riportato passo di lui citar daveana 
gr illustratori di questa moneta e coochiudere 
che y siccome negli scrittori , cosi anche nelle 
opere dell' arte i Lari co' Penati si veggon con- 
fusi. Proprio solo dei Lari è il cane y che que- 
sti dai Penati distingue nella detta medaglia, 
e sta. in essa su quattro piedi, còme stava pres« 
so ai Lari rammemorati^ Ovidio: At canis 
antC'pedes saxo fabricatus eodem STABAT} 
i quali Lari erau anch' essi probabilmente ar- 
mati. 

Abbiam veduto , aver la religione dei Lari 
pubblici antichità presso che uguale a quella 
di Roma; e la genealogia riguardar loro uni- 
camente , e non i domestici. Laonde egli è da 
conchiudere y che la religione dei primi quella 
dovesse precedere dei secondi. £d invero è più 
ragionevole il credere, che gli Dei tutelari 
della città presi fos^r per protettori dalle pri- 
vate famiglie, piuttosto che questi passassero 
dal culto domestico al pubblico. Quando ciò 
affermo, intendo , che si eccettuino le partico- 
lari Divinità degl'Imperatori, intorno alle 
quali potè diversamente consigliare ladulazio- 
ne. £ l'argomentar mio non sola ha fonda- 
mento sulla ragione, ma anche ha conferma 
dall'esempio. I Penati erano ^ siccome i Lari^ 
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Dei pubblici e privati (53). Or prima furono i 
Penati pubblici^ e poscia i privati. £ questo 
non potrà negare chiunque sappia , che quelli 
recati furono da Troia in Italia per Enea (5^), 
che vedeansi in Roma nel tempio a lor sacro, 
e che erano opere di vetusto lavoro colla vetU'- 
sta iscrizione ^ENAS, siccome afiEerma Dio* 
nìsio d'Alicarnasso (55) testimone oculato. 

Questi privati Lari poi non si riputavano 
essere di genere diverso dai pubblici; creden- 
dosi derivare anch'essi dalle anime dei morti. 
Rammentisi, per averne prova, ciò che ho 
scritto di sopra ; rileggasi la riportata autori- 
tà d'Apuleio, e si considerino le seguenti pa- 
role di Servio (56) ; Apud màiores , omnes in 
suìs domibus sepeliebantur : unde ortum est 
ut Lares colerentur in domibus: le quali pa- 
role , se non saranno atte a procacciar fede a 
Servio in ciò , che con esse egli aflferma , var* 
ranno però sempre a provar quello, per cui 
argomento io le recava, cioè che i Lari dome- 
stici si estimavano avere, siccome i pubblici, 
origine dalle anime dei trapassati. Ovidio pure 
dimostra, che i Lari pubblici, ed i privati, 

(53) Patrii Penates , familÌAresqne qui buio urbi et reiptK 
blicae praesides estis. Cic, prò domo sua ad Ponti/, e. 37. 

(54) ^. Hejrne excurs. 9. ad rirgìL Aen, lib, a. 

(55) jéntiif. jRom, lib, i. p. 4». 

(56) Ad Aen. lib, 6. m. i5a. 

Séti* ir. T. Ili, ,«i 
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sono Divinità del genere medesimo, allor quan- 
do dice 9 che il cane è degli uni compagno e 
degli altri , e ne dichiara comune la cagione. 
Quae stanai cum Lare causa fuit ? domanda 
egli a se nel luogo riportato di sopra , nel quale 
parla dei Lari innalzati per voto di Curio, e 
ivi medesimo a se risponde : Servai uterque 
domumy domino quoque fidus uterqucCom- 
pila grata Dea, compita grata cani. Ecco 
perchè i Lari privati di Domiziano custoditi 
erano da un giovane servo (57): condizione, 
che avea luogo, come sopra è detto, nei sacri 
riti dei puhhhci. 

Me a me si muova difficoltà co'due passi di 
Lamprìdio nella vita di Alessandro Severo, 
nei quali parla lo Storico dei due Lararj di 
questo Principe ; scrivendo rispetto al primo : 
Matutinis horis in Larario suo ( in quo et 
Dii^os Principes y sed optimos electos et ani' 
mas sanctioreSy in queis et Apollonium, et 
quantum scriptor suorum temporum dicit^ 
Christum^ Abraham et Orpheum, et huiu- 
scemodi Deos habebat , ac maiorum ejffi^es ) 
rem divinam faoiebat ; e dicendo rispetto al- 
l' altro ; Virgilii imaginem cUm Ciceronis si- 
mulacro in secundo Larario habuity utiet 
Achillis et magnorum s>irorum.Alexandrum 

(67) Sff$ton, in Domiu . 
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^ro magnum inter Dhos et opiiinas in La^ 
rario malore consecra^it. Non mi si muova, 
difficoltà, io ripeto, con questi [passi ^ perchè 
non risulta da essi, che ii^ Larario destiaato 
fosse solo alle immagini degli Eroi e dei mag<^ 
giori ; ma si unicamente'; che ad Alessandro 
piacque di ripor queste in quel sacro luogo^ 
An«:i col notar egli tal particolarità , dimostra^ 
che r uso non fu universale. Era , a mio giu- 
dicio, il Larario una domestica cappelletta, 
che dai privati Lari ebbe nome , perchè questi 
o primi v'ebber culto, o ve l'ebbero princi* 
palmente ; nella quale si veneravano pure gli 
altri Dei , che a lor tutela sceglieansi le fami- 
glie (58), e gli Eroi' eziandio*> e alcuno dei 
buoni maggiori , cui potè a chicchessia Venir 
talento di pre<jtar sacto culto. Dato per la detta> 
ragione tal nome a ogni domestica cappellet^ 
la^ potè pure attribuirsi a quel luogo^ in che 
fossero immagini d'uomini per virtù é grandi^ 
geste ammirati. Ecco perchè Alessandro ;Se- 
vero chiamò secondo Larario quella stanza 
della sua reggia , tiella quale vedeansi l' effigie 
di Virgilio, di Ciceróne, e d'Achille. Ed ebbe 
egli certo alle sacre cose, più riverenza che 
r Impera tor Vitelli©, il quale ^ al riferir di 



(58) f^. il tomo secondo dei Bronzi d'Ercotano pa^. 36. 
1. 4* 
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SvetoDio f Narcisi et Pallantis imagines au^ 
reas Inter Lares coluit (Sg). 

Eran pure i Lari domestici , siccome i pub- 
blici^ nel numero di due. Io lo arguisco da un 
passo di Petronio , che descrivendo la cena di 
Trimalcione dice : Tres pueri candidas suo- 
cincti tunicas intrai^runt : quorum duo La^ 
res buUatos super mensam posuerunt y unus 
pateram mni circumferens Dìi propitìi , da-- 
mahat (60) : passo y nel quale ninno dubiterà 
di dover vedere due giovani portanti ciascuno 
un Lare , siccome il terzo recava attorno per 
la libazione una patera ripiena di vino. 

Ma ciò meglio dimostrano i due Lari scol^ 
piti in un fianco dell'Ara di questo regio Mu* 
seo (61) la quale or prendo ad illustrare. Sono 
essi i Lari Augusti y come dichiarato è dalla 
iscrizione LARIBVS AVGVSTIS ; e il monu- 
mento noverar deesi tra quelli^ di che parla 
Ovidio nel quinto d^i Fasti (6:2) dicendo: 

(59) In Vitel. e, a.. 

(^0) Satirìc, e, 60. 

(61) M.fiìMf al colmo pai. 4. an. S. /«rf« nMa parte a»- 
Uriore t n$lla posteriore pai. 3. 0/1. ip, e nei fianchi on. 3. i/a 
/ restauri sono indicati dalle tortuose linee a puntini. Lo 
stile è qual si conviene ai bei tempi d* Augusto i ma la eseeu- 
MÌone manifesta mediocre maestro f il quale però ha ottima-* 
mente scolpito gli accessorj della parte posteriore : tanto è 
t'ero, che la figura umana è la piik diffidi cosa che prendano 
gli artisti ad imitare, 

(63) r. 144. 
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Jfi7/e LéirtM , géniumque ducìà qui tradidii iltk^ 
Urb$ habei ; H.9Ìei numina trina aduni» 

So) che il dottissimo Monsignor Gaetano Ma* 
tini scrisse (63) che questi Lari Augusti non 
vogliono essere confusi con quelli deUa casa 
d Augusto; e che è assai probabile^ che questo 
epitetò fosse attribuito e in Roma e fuori in 
grazia piuttosto di Augusto , che tanto fece 
in lor bene e che tradidit illos^ che per la 
persuasione , che as^essero eglino in se ciò che 
la voce significa. Ma essa voce tradidit non 
può /'come ognun vede ^ prestarsi alla spiega- 
zione di questo letterato, e non può certamente 
altro dinotare, se non che Augusto concesse a 
Roma pel pubblico culto i Lari , che egli ve'» 
nera va nella domestica cappella. Né' punto 
mi muove la ragione, cui si appoggia esso Ma* 
rini , cioè che Augusti si nominarono anche 
gli altri pochi Dei da* Plcomaestri onorati ; 
perchè egli è da credere che questi pureaves- 
ser da qualche lato relazione coli' imperatore. 
Mi è sempre parato verissimo il parere del ce- 
lebre Morcelli y che spiegaudo nel suo aureo 
libro De stilo inscriptionum latinarum> unsi 
iscrizione sacra a)le NìnfeAaguste^8crive(64): 



(63) Monum, dat, iaed. per t an. 17S6. Vicemire» 

(64) Pag. 18. ..tv. 



\ 
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Nymphae Augustae , vel etiam Augusti eae 
sunty quae Caesarem Jugustum numine suo 
tutarì putahantur: item quas Cassar Jugu- 
stus colebaty aut quibus aedem , ^vel signa pò- 
suerat . neo aUa de causa plerique Deorum 
eodem cognomine ornantur . nam ex quo C. 
Julius Octa^ianus Planci sententia a senatu 
Augustus appellatus est , non modo qui ei 
successere Caesarum nomine Angusti dicti 
mntyet eomm uxores^sororesque^et matres 
Augustae y sed quidquid etiam ad eos perii- 
neret , Augustum vocari coeptum , ut aqua 
Apgu«ta,ForumA4gustuiB,doinusAugusta,w^ 
Capreas quoque insulam ill^im Tiberii secessu 
famosamy rupera Augustam nunqupare luw- 
nalis non. dubitaverit. Cpncliiudaà du^q^e 
con fiducia , che i Lari Augusti dell' ara no- 
stra, sono i Lari, che ve^^rav? Augusto, ^el 
suo Larario^ e tengasi , che questi erano due, 
sicconie due quelli si veggono essere , e sicco- 
me due erano i pubblici, gi usta ci^ phe abbiam 
detto di sopra. 

' A molte immagini di questi JUari Augusti b«^ 
perdonato il tempo. Né è ricca la prearios^ col- 
lezione dei nostri brotizi,la quale oltre a quel- 
li, che ora si pubblicano (65), alc^n altro 



(65) Tay. CXLF, Jl n. i,è al, on. 3. pun. 4- J^ »• ^' «'• 
on. 4 i/a. // n. 3. al, on, 3. 7a«/. CXLFL Un. r,è aL on.^. 
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, pure ne «erba. Tengo» easi neìl^ una mano 

. che or è la destra ed or la «inistra , la patera ^ 

.0 la situla, e i^eir altra ^ levata in alto, il 

, corno potorio. Questo scambio di mapo cagio« 

... iiato pon è da arbitrio d'artista, ma voluto 

dalla ^^imipetria , la quale nella unione di due 

^^j^gure esige che ciò che Tuna fa colla destra 

. r altr£( il faccia colla sinistra. Questa medesima 

simmetria osservata si vede nei due Lari del 

nostro marmo; onde arguir si dee che in tal 

modo par la facesse con sin^igliante ognuno di 

quei, che separati sono fino a noi pervenuti. 

Ed ecco nuovo e certissimo argomento , che 

due soli erano i Lari , che vener^vansi nelle 

domestiche cappelle, ugualmente che quelli, i 

quali onorati erano co^ pubblico culto. . 

Due cosiffatti Lari si veggot^o pure in pit-* 
tura dell'Ercolino (66), che rettamente non 
interpretarono i* dottissimi espositori. Rap- 
presenta essa un sacrifizio; ed un porco gui- 
dasi alFara per esservi immolato. Nei due lati 
del quadro appaiono due giovani con corno 
potorio, tenuto in alto dall'uno colla destra 



p, 3. senza la base , la quale ^ antica è al. on. l. // n» 3.^ al, 
on. 4* p» a* ^^y» CXtf^JI. al, on, io. Questa figura , e le du€ 
the seguitano sono astai suelte e graziose; ma non di felicis'- 
4Ìma esecuzione, Ta$^,CXLf^lU,al,p, i.o/t. i/a. Tay- CXilX, 
mi, on. II. 1/3. 

(66) Tom, ^.tau. i3. 



\1 
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e dair altro colla sinistra, e versante dalla ia« 
ferior parte (67) un liquore, e con sitala, so* 
stenuta pur da loro con mano diversa. Ancor 
questi due ^vani si credono dagli Ercolanesi 
aver parte nella pia cerimonia, la quale in« 
certi sono se a Cerere appartenga, o a Silvano. 
Ma non è cosi certamente : essa compiesi in 
onore dei Lari , che ivi sono presenti, e ai 
quali era la porca sacrificata (68) : e le imma- 
gini di essi dipinte in istatura maggiore che 
quella degli operanti il sacro rito, sono argo- 
mento di Divinità, e prova, che il sacrifizio è 
a loro dedicato. 

Essi Ercolanesi chiamano Pocillatori e qui 
e altrove (69) siffatti giovani ; e in ciò seguono 
il costume dei più degli antiquar) , che scris- 
sero innanzi a loro. Il Passeri gli giudicò Ge- 
nj domestici, pertinenti alla mensa (70); e se 
il Lanzi, e il Ch. Guattani dop'esso (^i), gli 
riconobber per Lari, disser però ohe sono 



• » 



(67) y,.Ai€neo fio. XL f . 497: 

(6S) Horat.od.nS, lib. 3, Si thure placa ris et horna Frage 
Larea j avidaque porca, f^. eund. Sat, 3. $>. i65. lib» 3. Cf, Bt- 
nedict, excura, prim. ad Plauti Aulular, 

(69} Bronzi tom. ^, tat^, 54* *^!fS' 

(70) Disserta de Gen. Domest. nel tom. 3. del Museo^ 
Etrusco del Gori. 

(71) Nella illustrazione della nostr^ara, che inserì ne' 
suoi mon. antichi ined. per l'an. l'jSS* Ivi egli novera pur 
é/uelli che la pubblicarono innanzi a lui. 
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in figura di Pocillatori. Ma la corona di 
grandi foglie^ che spesso cinge loro la tesla^ 
e la patera , che loro vedesi talvolta in mano ^ 
fa pensare a sacrifizio. È cosi veramente; e Au- 
gusto nel rappresentargli in tal modo volle 
dar loro la sembianza di CamUli o giovani 
ministri dei sacrificj.Due antiche lacerne edite 
dal Bellori (72) non permettono di dubitarne; 
veggendosi in ea^e due giovani con situla 
e corno potorio , e cosi atteggiati come i Lari 
d' Augusto ,- i quali versan neir una il sacro 
umore^ su d'un' ara accesa^ e nel!" altra sono 
intesi a compiere in simil modo il funebre rito. 
Cosi intendesi perchè i Lari di Aygu sto siano 
succinti ;foggia che fa essere air opera più spe- 
diti. Hanno essi medesimi soventi volte un 
panno, che cignendogli raggruppato, e intra- 
versandosi nella parte di dietro , ritorna su' 
fianchi, dai quali , formati due pinzi mercè di 
rimboccatura, svolazzando scende colle sue 
cocche fino presso ai ginocchi. Il Passeri, il 
quale , siccome è detto , riferiva le statuette ai 
conviti, estimò, che questo [panoo-dinotasse 
la tovagliuola, che adoperavano gli antichi 
nelle mense e nei sacrifizj per farsi nette le 
mani. Questa opinione è smentita dal confronto 
di antichi monumenti di diversa rappresene 

(^^i) y. Tlket. jéntiq, grate, iom. I3. /^. (i3). . 
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tansa» Intendo io parlare del simalacro di 
piana recato in istampa al tomo 3. tav. 3& 
del Museo Pio- dementino ^ e ddi Marie vin^ 
dtoreye gradiente in cammeo che apppartiene 
a questo Museo^ e già da me illustrato alla ta* 
vola X. della Serie quinta; neiruno e nell'altro 
dei quali vedesi avvolto e cosi rannodato ai 
fianchi siffiitto panno. Orarne a Diana ^ né a 
llarte convien puntola to vaglinola: e tal panno 
non può credersi nella prima che. quel picciol 
manto j che le figure della Dea portano ordi« 
variamente rigettato attorno alle spalle , e nel 
secondo non altro che la clamide; i quali ve- 
stimenti si sjuin loro ravvolti in questo modo 
per mostrar l'una spedita nell' opere della cac- 
cia , siccome anche pensa il Visconti , è l' altro 
frettoloso ed ^gile nel cammino (73). Collo 
stesso intendimento sìrappresentwonosuccìnli 
i Lari, come sopra ho avvertito. Adunque, an- 
tcor la clamide , da che ai fianchi essi sono 
stretti, accennar ìiehbe il medesimo. Né si do- 
mandi se ai Lari dicasi la clamide. Con essa 
di dietro cadente^ e sulle braccia raccolta, si 
veggono i due Lari della rammentata pittura 
deir Ercolanp, e vedesi pur quello che rechìam 



(73) Riferii a àio medésimo questa foggiu nella spiega" 
zìone del cammeo ; ma errai nel creder la clamide stretta da 
un cinto, quando questo è dalla clamide stessa firmato. 



/ 
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noi al n* a* dolisi tav* CXLV. Alla qual prova 
manifiefltispiuia un'alirià si pUQ aggiiiguere^ 
tratta dai .pesi che spesso pèndpuo dalle cooche 
di queste cinture ; i quali pesi si trovano ado- 
perati p^' manjbi e per altri vestimenti ancora; 
e ad essi unicamente appartenevanOyServendp 
a tenérgli più distesi e più al corpo aderenti. 
Del resto ad argomento pure di speditezza e 
celerità avvolser gli antichi la clamide al brac* 
ciò di Mercurio ; e a questo stesso mirava il 
cantor divino deir ira d'Achille quando seri*- 
vea y che /Agamennone recavasi frettolosQ .all^ 
tende e allenavi dei Greci per risvegliare in 
loro il primo ardire^T0^u/>5pv iJiÀy»<f>&pOQÌjffi)» 
h j^ifi fra^ci^ , un gran purpureo mamto 
nella gran man tenendo: verso, che male IW 
dichiarato dagli antichi , dicendo. tale di loro^ 
che questo fece Agamennone per minacciare > e 
tale^che con ciò volle aver modo di rivolger? 
a se gli oc tifi de' suoi soldati ^ non potendosi 
la sua voce tra -loi^o gridi intendere ,. uè neglio 
fu spiegato dal dottissimo Hey ne > che ^aggiun- 
se: simpliciter dici poterai: quia isto tempore 
signorum mUitarium nullum aliud inMnUAm 
extabat (74)* 

Rispetto poi air essersi queste statuette e- 
spresse talvolta néir atto di sostenersi sulle 

<94) y^'r. Leei. et Obsetf, ad p. aM. /i3. f7//. Iliad. 
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punte dei piedi, due opinioui si sono arven-' 
turate dagli antiquarj. L' una dò riferisce al 
modo che tenean^ gli antichi nell' orare ram*' 
mentato da Marziale, che nelF epigra mnaa 78. 
del libro XII. scrive : Multis dum predbus 
loifcm salutai Stanssummos resupinususque 
in ungues Aethon : L'ahra yi riconosce il bat>^ 
lo , che era. una parte principale delle sacre 
funzioniijSyio slimo esser pia che-fe prima, 
probabile la seconda ; e ne prendo argomento 
dalla mossa del braccio sostenente in alto il 
corno potorio, e dallo svolazzare dei vestimen- 
ti ; le quali cose proprie paion solo di chi con* 
citato accostisi alF ara. ^ 

Quantunque diverse da quelle , di che fino« 
ra ho ragionato, siano le giovanili statuette 
recate alle tay. CL. GLI. (76) ; nondimeno le 
chiamo immagini di Lari , siccome le chiama- 
rono gli antiquarj che ne scrissero innanzi a 
me. L' analogia ch'io ritrovo fra questi bronzi 
e i simulacri dei Lari d'Augusto, & attenermi 
al parere di loro. Abbiam ravvisato nei Lari 
d'Augusto i Cammilli'o ministri del sacrifizio; 
i simboli che si veggono nei detti bronzi ci 



(73) y^gli Ereoloftesi alla p0g, 219. dei secondo tomo 
dei Bron;si, 

(76) 7W. ex. Un, I. è al, pai, i,on. i i/a. // it. a. è al, 
pai, a. Tav, OLI. Il 9u,i,è al, paL i. on. i. U n. a. ^ di. 
•/i. 7. I/a. 



/ 
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eonducono al medesìrao rìsultamento. Spetta- 
no a sacrifizio e la corona e la patera , e vi 
spettano pur le focaccie ^ come con non pochi 
passi di antichi scrittori prova il Pitisco(77). 
Od una o dae^ che questi Lari ne tengano/ 
siccome vedesi nei nostri bronzi^ sono esse 
sempre poste su lanci , o scodelle che dir si 
vogliano (78). L' uso è dichiarato da Virgilio 
scrivente nel secondo della Greorgica : 

Ergo rit€ Muum BaechQ dicemuM homortm 
Carmìnihus patriii : lancesquB et libajerenuu (79)» 

Sono poi cinti del pallio^ che è vestimento 
proprio della età fanciullesca^ secondo ne fa 
fede Ulpiano nelle parole : Puerilia vestii 
menta sunt^quae ad nullum usum perline nt 
nisi puerilem , velati togae praetextae , ali- 
cala, chlamjdeSy PALUA^quae liberìs nostris 
comparamus (80). 

Ma ritornisi all' ara. Ne Ha faccia principale 
di essa vedesi Augusto togato e velato y col li* 
tuo nella destra^ che dalla stessa parte ha 
presso i piedi un volatile nell'atto del beccare. 



(77) Lex. Am. Bom, ad 9. Libum 

(78) Lances cavae sono in Marziale , Uh. XL ^pig» 39. 

(79) ^' ^9^* Lances , et quidem in iis liba firuntur ad 
aras. Heyne ad h, l. 

(80) Apud Pitiee. op. cit, ad r, PalUam. 
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Egli è qui rappresentato com' Augare, egual- 
mente che detto è Augure iu un siio dénario^ 
descritto dall' Eckfael nella grand' opera: De- 
ctrina numorum ueterum (8i). Sia alla sua 
destra un giovane togato ugualmente e velato^ 
il quale strignea già colla sinistra alcun sim- 
bolo^ che è perito. In questo giovane ricoEiobbe 
il dottissimo Lanzi Lucio Cesare (8a) nato di 
Agrippa e di Giulia figlia di Augusto , e da 
questo principe adottato insiem con Gaio suo 
fratello maggiore. Si valse egli pel paragone 
della bella* gemma in incavo del nostro Museo^ 
la quale porta incise le teste dei due figli 
d' Agrippa; e valutomene io pure a ciò me- 
desimo^ non ho saputo che esser d'accordo con 
quel grand' uomo. Perchè Lucio qui stia^ pa- 
lesato è abbastanza dalla iscrizione posta al di 
sopra : A VGVSTO • XIIL M • PLAVTIO • SIL- 
VAN • COS • Il decimo terzo consolato di 
Augusto cadde nelFanno di Roma 752. sicco- 
me il duodecimo incominciò hel749*Ho fatto 
menzione dell'uno e dell'altro per agevolare 
l'intelligenza di un passo di Svetonio che rai 
è or mestieri adidurre affin di provare ciò che 
ora asseriva. Parlando pertanto Svetonio dei 
consolati di Augusto^ giunto ai due^ di che ho 



(Si) roL6,p, Sa. 

|8a) r. Guatlani monMnt. ined, ptp Vm. i ')%^p:XXXyL 
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ora fatto menzione, dice (.83)^: Multisque max 
cum deferrentur recusatis ^duodecimum ma^ 
gnoy idest septendeckn annorum inters^alloy 
et rursus tertium decimum biennio post ultra 
petiit f ut Caium et Lucium Jilios amplissimo 
praeditus magistratu^suoguemque tjrrocinio' 
deduceret in forum. Nel duodecimo consolato 
condussevi Gaio 9 cui di^ la toga virile^ e il 
designò Principe della gioventù ^ e nel decimo 
terzo rendette a Lucio^ fratello minor di tre an-* 
ni^ il medesimo onore (84)- Allorché y deposta la 
pretesta y si prendea la toga virile^ lasciaVàsi 
anche la bulla e appendeva^ in dono ai Lari: 
le quali cose dichiarate sono abbastanza da 
Persio nei due versi delle Satira quinta : 

Cum primum pavido custot miki purpura cessit ^ 
Builaque succinctis Laribus donata pependit. 

Ecco perchè Lucio comparisce nell'ara dei 
Lari d'Augusto^ dedicata nel decimo terzo con- 
solato di questo Imperatore. Lo stesso motivo 
riconosciuto vi fu dal Lanzi e dal.Sig. Guaita* 
ni (85)^ il quale è dubbio, se nella donna, che 
alla sinistra sta del regio Augure, debba ve- 
dersi Livia, ovvero Giulia madre dei Cesari 

(83) In Octai/. Aug^cap, a6. 

(84) y* Eckhel d, n, v, tom. 6> pag. iiJ. iia.et 169. 170» 
(WJ L. €. p. XXXVL 
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Gaio é Lucio. Io propendo a credervi espressa 
la seconda, non parendomi che i lineamenti 
del volto corrispondano a quei di Livia , la cui 
effigie ornai conoscesi con sicurezza. Qnesta 
donna i^ostiene colla sinistra un reci piente , 
che si giudica contener grani d'incenso. Io più 
presto gli riputerei frutti ; si perchè tali mi si 
presentano alla vista., e si perchè l'incenso 
serbar si solca neir acerra , che è una picciola 
cassetta quadrangolare munita del coperchio. 
Ma siano frutti od incenso ; e questo e quelli 
sono indizio di sacrificio, cui e la detta donna 
e Lucio, pel velo massimamente , da che la lor 
testa è coperta , si mostrano presti. Gompiesi 
il sacrifizio nell'Ara sacra ai Lari d'Augusto 
ed al Genio di lui, che illustrò con tanta dot- 
trina il celebre Monsignor Gaetano Marini (86), 
e che assai di somiglianza ha con la nostra. 
Quel dott'uomo molte cose ivi scrisse e nuove 
e giudiziosissime su'vicomaestri; ond'io ad esso 
rimando i miei lettori, non potendo che ripe- 
ter ciò che egli disse, se prendessi ad illustrare 
riscrizione incisa nella cartella posta nella in- 
ferior parte della principal faccia del monu- 
ménto, nella quale sono registrati i nomi dei 
quattro vicoraaestri del vico Sandaliario (87), 

(86) Mon. ant, ined, per V an. 1786 ptt^, LXXXVL 
. (,8;) La cootrada Sandaliaria . . . situata nella regione IV. 
jurese il nome da' calzolaj , ch« yi layorarano^ o dal tempi* 
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i quali sono di condizione libertina, secondo 
quello che scrive Syetonio al cap. 3o. della 
\ita d'Augusto, che è questo • i$/?a^fum urbis 
in regioneSj sficos^ue dis^isit; instituitque^'Ut 
illas annui magistratus sortito tuerentur^ 
hos magistri e plebe cuiusque wciniae electi. 
Nella principal faccia dell* Ara , che illustrò 
il Marini , è un' inscrizione che dichiara esser 
quella sacra ai Lari Augusti, ed al Genio 
d'Augusto; e questi I^ri e questo Genio ivi 
star si veggono insieme : e così verificano ciò 
che scrisse Ovidio nel distico recato di sopra, 
cioè che mei numina trina colunt. Nella no- 
stra ara poi sono iLari nel fianco destro, e sta 
Augusto nel jHezzo della parte anteriore, la 
più nobile del monumento. È ciò fatto dal- 
l' adulazione ; la quale ita sarebbe al colmo, 
se si fosse voluto con ciò intendere, che si do- 
vesse ivi prestare ad Augusto stesso quel culto 
che in altre are somiglianti tributa vasi al Ge- 
nio di lui. E chi sa che ciò non fosse, da che 
ili medaglie si vede ed esso Augusto e Galba 
aver nome di Genio del Popolo Romano (88)? 
Certo è che Augusto tiene la principal parte 
nellara nostra , e tutte le altre cose che sono 



ivi cretto da Augusto ad un Apollo, clie aveva sandali ai pitJi. 
Gualtanì l. e, 

(8S) Eckhc.l d. n. i^, uoL 6. par,. 98. 

i'S' 
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in essa, lui sólo riguardano. Sono come è detto 
neli'un fianco i Lari dati da lui ; è neir altro 
la Vittoria cbe^li ha innalzato il trofeo, e su 
d'uno scudo appoggia il destro braccio; e scol- 
piti si veggono nella posterior parte i due lau- 
ri, che sorgevano davanti alla sua reggiane la 
corona di quercia che ne ornava il fastigio:, 
onorati emblemi decretati a lui dal Senato e 
dal Popolo romano come a perpetuo vincitor 
dei nemici e a conservatore dei cittadini (89). 

^ (89) V. Eckhel op, tit. uqL 6. p, SS. 
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IL RATTO 

DI PROSERPINA 

BASSORILIEVO 

SU D' UN' URNAW 



CUI. Gun. 



JL 1 0£f è una sola Topinìone degli antichi scrit- 
tori rispetto al luogo ^ in che Proserpina ra- 
pita fosse da Plutone; ma di diversi sono di- 
verse le sentenze (2)^ tra le quali però la più 
y propagata è quella y che fa il caso avvenuto 
^ ^ presso Enna y città della Sicilia ^ la quale cosi 
fu intesa al culto di Cerere^ che anzi che città 
parve essere a Cicerone il tempio di quella 
Dea, cornei cittadini ne sembrarono a lui 
piuttosto che cittadini, i sacerdoti della me- 
desima (3). Delle quali varie opinioni parlando 

{\)Alu P, 3. on. IO I/a Xiin. P, 9. oiu 8 lyi* Va petto a 
rene P, 3 1/3. 

(2) f^, Heynt ^ Obseru, ad Jpollodor. p* a5. Ruhnken, 
ad u. 17. hymni Homerici in Cerér. Mus, Capitol, tom, 4* 
toif, 55* 

(3) Urbs illa , non urbs yidetur , Md faniim Cererìs es«e : 
habitare apud sese Cererem Ennenses arbilrantur^ ut mihi iion 

^ cives iUiud civitatis> sed omnes sacerdotes ^oisDea accolae , at- 
que antistites Cereris esse yideantur. Cic. lib, 4* Aet, 'a. in 
Verr, cap. 5o. 

Serie IK T. IJL i4 
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il dottissimo Heyne (4) scrive saviamente: 
Scilicet retulere raptum ad omnia fere loca, 
in quibus^ per unir a "vasta aditus esse ad 
loca infera tradi solehat. 

Proserpina rapita da Plutone, e Cerere^ 
che in cocchio tratto per lo più da due ser- 
penti corre a ricercarla , una fu delle rappre* 
sentauze dei grandi misteri Eleusini, che dal 
dottissimo Sainte-Croix (5) si assegna al quarto 
di quei di, che alla celebrazione di essi erano 
consacrati. 

Questo ratto medesimo celebre è per le noa 
poche poesie, eziandìo delle lontanissime età, 
in che fu cantato , e pe'molti monumenti dell' 
arte antica, nei quali fu espresso. Un inno 
scrittovi da Panfo rammentasi per Pau$a- 
nia (6) ; e nella celebre cronica di Paro citasi 
un poema di questo argomento dettato l'an- 
no 1899. innanzi all'era cristiana (7), che 
volle alcuno esser opera di Orfeo, cui il lo- 
dato Sainte-Croix a buon diritto il ritoglie. 
N'è menzione nella Teogonia d'Esiodo (8), 
nell'inno orfico a Proserpina , nel brevissimo 



(4) L. di. 

(5) Becherches historitf, et critiq- sur les Myster, du Pa" 
g^anisme t.- 1. p, 3aa. ed. a. 

(6) Boeot. e. 3i. 

(7) Sainie-Cvoii: op. cit. t* t. />. 1 13» 

(3; r.913. 
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omerico a Cerere^ e in quello^ che consecrò 
Callimaco a questa medesima Divinità. Più 
lungamente vi si trattiene T antico scrittore 
dell'inno che pur s'attribuisce ad Ornerò^ e 
che prima che ogni altro pubblicò con sue 
dotte annotazioni l'eruditissimo Buhnkenio. 
Non ne tacque Ovidio si nei Fasti > e si nelle 
Trasformazioni (9) ; e in poema di tre libri , 
ma non pervenutoci intero^ cantonne Glau« 
diano con ricchissima vena. Prassitele poi lo 
espresse in bronzo, e il dipinse in tavola Ni- 
comaco figlio e discepolo d'Aristodemo (io) ; 
ed è tema ovvio in medaglie e in marmi mor- 
tuali, e raro alquanto nelle dipinte figuline 
e nelle gemme. 

Non sembri strana cosa , che essendo stato 
il ratto di Proserpina subietto di rappresen- 
tanza ai misteri eleusini, ritrovisi figurato nei 
monumenti, siccome è detto, e contezza s'ab- 
bia del senso allegorico d' esso , siccome or 
ora dirassi. Il menzionato Sainte-Groix ha 
fatto chiaro mercè d'autorità d* antichi, che 
parte di ciò che riguardava i misteri , dovea ai 
profani tenersi celata , e parte poteva loro ri- 
velarsi (i i). Fu ad essi pertanto renduta nota 



(9) Fastor» lib, 4* f'* 4^^* '71^* Meiamorph. lib. 5./ab, 6. 
(io) PUn, H. ^. Ub. 34. e. S.et lib. 35. e. 10. 
(11) Op, eit. tom, 1. p. 398. 



I 
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r allegoria del ratto di Proserpina^ la quale 
lignificò il seme del frumento coasegiiato alla 
terra ed in essa divenuto fecondo. Sono tante 
e si autorevoli le testimonianze dei vetusti 
scrittori i quali ciò affermano^ che non può 
questo medesimo non che negarsi, ma nem-« 
men porsi in dubbio. Incomincio da Cicero- 
ne, la cui autorità sta innanzi a quella d'ogni 
altro che per me si citi ad avvalorare la mia 
asserzione. Scrìve egli pertanto nella impor* 
tantissima opera della natura degli Dei (la): 
Js ( Fiuto ) rapuit Proserpinam , quod Grae- 
corum nomea est: ea enim est quae Ilspa-Bpéni 
graece nominatur^ quamfrugum semen esse 
"volunty absQonditamque a maire quaeri 
fingunt. Ciò avea pur detto Yarroue innanzi 
a lui, testimoniandolo S. Agostino che nel 
trattato della Città di Dio (i3) dice: In Ce- 
reris sacris praedicantur illa eleusinia, 
quae apud Athenienses nobilissima /uerunts 
de quibus Varrò nihil [interpretatur , nisi 
quod attinet adfrumentum (i4) quod Ceres 
ins^enity et ad Proserpinam y quam rapiente 
Orco perdidit; et hanc ipsam dicit significare^ 

(la) Lih, a. e. a6. 

(i3) Lìb, 7. e. ao. 

(«4) Ciò conferma la riferita opinione del Suinle-Croix ^ 

che alcuna cosa cioè dei misteri eleusifù patella farsi noia ai 

profani. 
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Joecunditdtem seminum. Lo stesso attesta 
Porfirio, scrivendo appresso Eusebio (i5): 
EfTf) è\ Kjà tùiv eh yfiv ^cuMoiiévwv (TTspfxArùJV 

lìùv 'éÀK€( Kctrk rie j^stiieptvi^c rponrxi. Kopìj fiìv 
n SùvuiM if n'Spfiar'ivj^oq , Tlkovrùsif ò\ i vrb r>iv 
lùùv ì^Àio^ y Kcà Tòy àpavfi frspmtrrSiv xi^fiov , Koà tccq 
j^Sfi^spiovc rpofr&q • %q iprcc^enf ^éysrcu rìiv Kùpviv , 
tiv Trofèi it AìiiiiiTtìp Kpvfrroaévfiv urb y^iv^Quoniam 
vero virtus est quaeaam proiectorum humi 
seminum , illam suhtrahit sol sub hemisphe- 
rìum currens hiemali tempore. Proserpina 
quidem virtus illa seminum y Pluto vero sol 
est terram suhiens y atque occultum percur- 
rens orbem hibernumque solstitium: atque 
idcirco raptam ab eo Proserpinam dicunty 
quam sub terra latentem Ceres quaeritat. Il 
medesimo afferma Fornuto (i6) dicendo più 
succintamente che Porfirio : àpTTCcaou ^ h Aj^ìiq 
rJjv ^vyuTep» tJ}$ Aìfinirspos ijxuS-f^Sij, hcc rhv 
ymiLSvov hrì Kphvov rtvk tSìv crspfjLXTùDV Kctrx 
yvi^ ipcùvtfffièuj Pluto traditur Proserpinam 
Cereris Jiliam rapuisse.Huiusfigmenti causa 
est, quod semina cerealia ad tempus aliquod 
terra occulantur. Con questo medesimo in- 
tendimento r antico autore del citato inno 



(i5) Praep, evang. Uh* 3. e. 3. 
(i6) De Noi. Deor* «. ^8. 
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omerico a Cerere finse che essa Cerere dicesse 
a Proserpina rimandata a lei da Platone : 

IXavroSafroK drixxci , rér^ dnò Ji^ou i)€p</<yro< 
aItc ( kyf r fA/r« itoLljAa S€o1< , 9>irr2> fi r'oty^pckoi (. 

E sempre che di fior nyarj e odorosi 
Cestirà primavera i colli e i piani y 
Novellamente da V eterna notte 
Tu salirai y grande nel mondo e grande 
Portento in cielo. 

PlNDEMONTB 

Né da lui si scompagna lo scrittore dell'inno 
orfico a Proserpina cosi salutandola : 

Dea di primavera 
De' venticelli godente de' prati ^ 
Che scuopri il sacro corpo , da germogli 
Trasparente , frutti/era , di ratto 
Deay e di parto ,d' autunno sposata. 

Salvini 
Le quali parole, scrive chiosando ilGesnero, 
pertinent eo ut indicetur, alternam illam 
Proserpinae apud injeros superosque com- 
morationem esse sjmbolum seminum laten^ 
tium et prodeuntim. E coerentemente a ciò 
medesimo notò di poi il dottissimo Ermanno: 
/taf (VÌI vocatur Proserpina , quod verno iem* 
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pore ah inferis redeat iepbv ènpxivov^a Hiioti 
^XouTToiQ j^pooKOipTOig , et ^é^ìl iisrorùùpfvàc i^y/A- 
(psvòtiirot, , quod autumno ad Plutonem re- 
^ettatur. 

Ed in vero una figlia di Cerere che rapita 
fingasi da Plutone, non può avere, se si con- 
siderino queste due Divinità giusta la mente 
degli antichi, altra allegoria^ che quella rara* 
memorata. Il culto dì Cerere venne nella Gre- 
cia dall'Egitto recatovi da Danao e dalle sue 
figlie : fatto contestato solennemente dagli an^ 
tichi e non negato dall'acuta critica dei mo- 
derni (17). Si convien pure da non pochi di 
questi che le avventure di Cerere rispetto a 
Proserpina , siano una cosa stessa con quelle 
d' Iside riguardo ad Osiride (18). Ma che sia 
di questo , certo è che la Cerere dei Greci è 
r Iside degli Egiziani. Io**; ^é Itti xarcc TÌpf 
EÀÀtjVù)v y^SfO'ffcùv Ai^jtxjjTjjp, Est autem Isis Dea 
illa , quae a Graecis Ai^jutj^Tifp ( Ceres ) appeU 
latur. Così Erodoto (19); e Diodoro afferma 

iìv»ijlsidemy$ieam graece interpretarl "velis, 
proxime ad Cereris numeri accedere. Lo stes- 
so tra' Greci attesta Eliodoro nell' Etiopi- 



fi 7) y^Sainte-Croix Myat. du Pagan* tom. i. /». 109. aqq, 
(iS) y. il medes. nell'op, e tom, cit. p, i53. «^9. 
(19) ^* ^t^« 3. e. 59. 
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che (30) , e lo stesso dice Macrobio^ scrivendo 
al capo 20 del primo dei Saturnali : Isis est 
vel terra , "vel natura rerum subiacens soUy 
e al seguente del medesimo libro : nec in oc- 
culto est ncque aliud esse Osirin quam sdèm, 
nec Isin aliud esse quam terram. E Servio 
n'assicura, clie Iside significava terra nella 
lingua degli Egiziani : Isis lingua -^cgjrptio' 
rum est terra y quam Isin volunt esse (a i). 
La quale autorità se uniscasi ad un'altra di 
Plutarco, che nel trattato d'Iside e Osiri- 
de (2 a) scrive: 1} ^' I^/« 'écny ore koì MOTf©, 
KMÌTToXiìf A©TPI, km) ìAEQTE? rpoffc^yofsùov^t* 
(FmiÀnwiSt è\ Ttì> lùvTfoùTCfi Ttùi ùvoiAiLTùùy lAtfréfa 
K. 7» A. Isis aliquando Muth , nonnunquam 
Athyriy quandoque Meihjer nominatur: 
prima "voce mater intelUgitur etc. se quell* 
autorità di Servio, io diceva , a questa di Plu- 
tarco si unisca , chiara avrera la ragione, onde 
Cerere fosse dai greci chiamata Aiffiif nfp ; voce 
che lo stesso è che /iS/utif Ti^p, come ne insegnano 
gli antichi grammatici (33)e vale perciò terra 
madre. Questo nome di madre dette Lucrezio 



(30) Lih. 9. p, 4^4» 

(ai) In jien. Uh. S. v. ^^, 

(aa) Pag, 374. B, 

(a3) Aijftjinrp TOtpà TÒ yvi xxi To fiArvi^, Y^i^'^^9' 
EtimoL magn. ad k. u, Cf. Phnrn. de naU Dtor. et Mai^taire 
gr. L dial.p. 141. 



s 
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più volte alla terra (24) ; e scrìsse nel lib. 5 
facendo più chiaramente allusione alla parola 
Ai;jXffT))p : ut merito maternum nomen adepta 
Terra sitj e terra quóniam sunt cuncta 
creata (^5); e ivi medesimo (26): Omnia 
enim pariter crescunt , et robora sumunt. 
Quare etiam atque etiam maternum nomen 
adepta Terra tenet merito , quoniam genus 
ipsa creauit Humanum , atque animai prope 
certo tempore fudit Omne. Se adunque Iside 
eh' è la terra, ebbe il nome di madre, se 
à^fMlTì^f vale terra madre j e se essa Terra è 
pur detta madre da Lucrezio scrivente della 
natura delle cose , chi potrà negare che Pro<* 
serpi na figlia di Cerere, cioè della madre ter- 
ra, sia la vera allegoria del seme dei ce- 
reali, che nel seno della terra medesima è fe- 
condato 7 Ma la terra non è cosi che il prin- 
cipio passivo; qual è adunque Fattivo giusta 
anche la mente degli antichi? Gel dirà Teo- 
frasto, che nelle Cause delle piante scrive al 
capo quarto del libro terzo : ó yaf HA/o$ ov jutó- 
vov ^Ksl TC^ ùrref yi}$, ^AA2b Kcà V^ yriv iÙTfcc^é' 
ffTspci , Kcà x^AAfo) rroielv , ^idetur enim sol non 
ea tantum , quae super terram , sed et quae 

(a 4) In gremium matris terrai praecipitayit. Lih» i. f« aSs* 
Duro terram pede pellere matrem. Lib. 5. e i/^oi, 

(^5) r. 593-4. 

(a6) r. 8i8-ai. 
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sub terra sunt , uberiora , melioraque ned-' 
dere. Abbiam veduto di sopra coir autorità dir 
Porfirio j che il Sole terram subiens , atque 
occultum percurrens orbem hibemumqu^ 
solstitium j non altra cosa è cbe Plutone. La- 
onde disse l'autore dell'inno orfico a questo 
Dio: 

Plato, che della terra tutta quanta 
Le chiavi tieni , e la mortale stirpe 
Degli annuali frutti n'arricchisci. 

Saltini 
e Tullio nel secondo della Natura degli Dei: 
Terrena autem vis omniSy atque natura 
Diti patri dedicata est ; qui Dis , ut apud 
graecos YlÀoCrcav^ quia et recidant omnia in 
terrasy et oriantur e terris. Per sirail modo 
non assurdamente Claudiano finge che la Par- 
ca Lachesi dica a Plutone (37) : 

O maxime noctis 
Arhtier, un^rarumque' poiens , cui nostra laborant 
Stamina ; quifin^m euncth et semina praebes j, 
Nascendique uices alterna morte rependis: 
Qui vitam , letumque regis, Nam quidquid ubiquit 
Gignit materies , hoc te donante creatur , 
Deheturqne tibi. 



(37) De R. P, lib. I. f/. S5. sqtf. 
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Dai quali passi degli antichi scrittori facile è 
dedurre^ che T allégoria di Plutone, ossia del 
8ole nel solstizio d'inverno, e fecondatore dei 
semi affidati alla terra , il quale rapisce e porta 
nelFinferno la figlia di Cerere, cioè della terra 
madre, e fa patto ch'essa figlia dimori presso 
sé r una parte dell' anno , e stia V altra insieme 
con la genitrice, non può esser che quella 
del seme medesimo nascosto nel seno di essa 
terra, dal quale, renduto in lei fecondo, spun- 
tano fuori i germogli e vengono i frutti. 

Sapientemente avverte il celebre Heyne (aS) 
che gli antichi filosofi trasser le favole ai loro 
placiti e talor anche a meri scherzi ed inetti. 
Ora i nuovi Platonici insegnarono, che il ratto 
di Proserpina fatto da Plutone dinotava la 
discesa dell' anime, che lasciate le regioni 
celesti venivano ad unirsi ai corpi, rendendosi 
soggette alla signoria della materia (29). Ciò 
ch'io dico è comprovato oltre ad altre auto- 
rità da una evidentissima di Sallustio filosofo, 
il quale scrive al capo quarto del suo libro 
degli Dei e del mondo: Usp) yovv r^v IvAvrioLv 
hflfji^fia» if rUc Képii; ipnrayìi }ivòù?ioys1rcu yevé" 
ffòcùty t ìì mòoHq hri twv \pu%c5v, Sic circa 
cppositum aequinoctium raptus Proserpinae 



(aS) CommeiUat, ad ApoUod, hihlioth, p, xxxtjii. 
(39) y, Sainte-Croix op. et tom.^, p, 433. 
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successisse fingitur ; qui descensus est ani* 
morum. Questo passo medesimo adoperato fa 
dall'espositore dei bassirilievi del museo ca- 
pitolino y il quale trascutate le dottrine da me 
or sopra riferite, spiegar Volle pur egli con 
esso r allegoria del ratto di Proserpina (3o)ì 
male però interpretandolo^ da che disse allu- 
dere alla scesa delle anime all' inferno (Zì)^ 
Crede doverlo seguire il Sig. Gay* Francesco 
Inghiraroi nella sua importantissima opera 
su' Monumenti e^/tie^cAi (3a)> e congiuntavi 
r opinione della scuola platonica da me ram- 
memorata scrive , che Proserpina e le sue 
compagne par che siano allegoricamente una 
schiera d! anime y che essendo calate dal cielo 
ad incarnarsi, abbiano goduto dei piaceri 
sensuali espressi per i fiori del prato y. e per 
gli odori y che tramandano e per la s^aghezza 
dei loro colori e quindi alla morte del corpo 
passino ai regni di Plutone y cosicché il s^ero 
senso dei bassiriliei^i sepolcrali, che rappre- 



(3o) V. tom. 4* <^c« 55. 

(3i) SaUustio intese eertmmente del discender delU suti» 
me nei corpi , conformemente uila filosofia Platonica che 
professa t/a ( f^» Plot, x. de HepubL ). Perchè questa discesa 
delle Jnimesimboleggiata si volesse dal ratto di Proserpina 
dichiarato è dal Platonico Olimpiodoro ( j4d Platon. Phaedr. ) 
che scriue /'Ot< XOpJXWj ftiv l^i yhiCFlV kÌTHCiV fi +0%'^' 
Quod pucUariter in generationem descendi t anima. 

(33) Serie i. tom. i. tav, 9. 



\ 
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sentano il ratto di Proserpina y sia il viaggio 
delV anime dal cielo alla terra , e dalla terra 
agli Elisi. La quale opinione, se rettamente 
spieghisi il passo di Sallustio, recato di sopra, 
non può ammettersi , come ognuno di per sé 
agevolmente conosce. 

Ma nemmeno pare a me che ammetter si 
possano le altre cose scritte dal dotto antiqua- 
rio su questa favola. Estimando egli che la 
sostanza , a cosi dire , di essa racchiusa sia 
nella medaglia dei Sardìani , in che sono sol- 
tanto Plutone sopra di un carro a quattro 
casfalli y il quale ha in braccio Proserpina , a 
sotto i jnedi dei casfàlli è il serpe con un ca-^ 
nestro rovesciato , conchiude che Proserpina^ 
Plutone , quadriga , serpente , canestro di 
fiori rovesciato siano i soli oggetti ai quali 
limitar si debbano le sue ricerche. Ed inco- 
minciando la sua esposizione dice , che Pro^ 
serpina e Persefone furon due voci, che i/i- 
distintamente servirono di nome alla Deay 
e che quantunque Varrone derivar faccia dal 
verbo proserpere , il nome di Proserpina , sia 
però migliore avviso il trarlo da prae^serpenSy 
ossivvero ante-serpens e interpretarlo per co- 
lei, che precede il serpente, come in astro^ 
nomia dicesi prae-canis ed ante-oanis il cane 
minore , il quale precede il maggiore. Il per-» 
che egli suppone cosi sulle prime , che Pro*- 
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serpina sia una costellazione, che preceda il 
serpente: del qnal serpente avea detto io^ 
nanzi aver noi la naturale spiegazione daClau- 
diano narrante y che Plutone calcava coi de- 
strieri Encelado gemebondo sotto il peso 
della Sicilia , e ne offendes^a le membra colle 
ruote del carro ; talché quel gigante faceva 
ogni sforzo per liberarsene y gettando ser^- 
penti perchè ritardassero il corso del carro 
stigio. Recate quindi, per mera erudizione, k 
▼arie sentenze dei dotti sulla etimologia di 
Persefone, ed altri nomi , che le si sono attri- 
buiti, si attiene ad Ovidio, cAe, al pensar suo, 
insegna esser la costellazione della Corona 
boreale y altrimenti detta Corona d^ Arian- 
na , la famosa Proserpina degli Antichi. Ora 
chi non sa, segue a dire il Sig. Ingbirami, 
che Arianna fu accolta da Bacco, e cangia- 
ta nella bella costellazione della Corona 
sotto il nome di Libera ,0 di Proserpina ? 

Mostrato poi , siccome ho io fatto sopra con 
altro intendimento, che Plutone rappresenta 
il Sole allorché egli scorre i sei segni infe^ 
riori, abbandona il linguaggio mitologico, e 
preso r astronomico dice , che il Sole percor- 
rendo le costellazioni del zodiaco, e giù- 
gnendo alla Libra s' incontra nella Corona 
australe, e seco unitosi in congiunzione ha 
pur seco un cosmico levare, quasi sorgesse^ 
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ro entrambi da un medesimo letto. Non dU 
nieutica il Serpente ; ma il connette con la 
sua spiegazione , osservando, clie in un antico 
planisferio vicino alla corona vedesi stare un 
serpe tenuto in mano dal serpentario^ detto 
talvolta Ercole celeste, e talvolta Teseo. Dun^ 
quey ripiglia il Sig. Inghirarai, sotto largu- 
ra del serpente mandato fuori da Encela'- 
do ... . si riconosce quel Serpente celeste y 
che è vicino alla costellazione della Corona. 

Anche il canestro di fiori rovesciato, che 
incontrasi nella rappresentanza del ratto di 
Proserpina , ha pel dotto antiquario allusione 
coerente alla sentenza di lui. La favola dice, 
sono sue parole, che Proserpina fii sorpresa 
quando stava in un amenissimo prato , co- 
gliendo fiori per farne un serto y onde cin- 
gersene i capelli. Dunque anche per questo 
nuovo nesso y soggiugne egli, trovasi la rela- 
zione fra la Corona celeste, e la corona, 
che Proserpina preparava quando fu rapi- 
ta dal Dio dell'Orco. 

Il fondamento di questa ingegnosa spiega- 
zione è la riputata medesimezza di Proserpi- 
na e d'Arianna. Yediam dunque prima d'o- 
gni altra co$a se questa il sostegno abbia di 
manifesti argomenti, o almeno lo abbia di pro- 
babili. Sì appoggia , siccome è detto di sopra , 
all'autorità d'Ovidio e citasi il libro terzo dei 
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Fasti al verso 4^9. e a qaei che seguitano ; 
Bei quali il Sulmonese conta della detta Arian- 
na e di Bacco. Questi ritorna trionfante dair 
Indie, e seco conduce tra le altre scliiave la 
bellissima figlia del vinto re. Arianna dive- 
nuta gelosa in voci d'ira prorompe e di dolo- 
re, dicendo in fine ad acerbissimo rimprove- 
ro del Dio deir ebbrezza. 

Illa ego tum , cui tu solitus promittere eaeium . 
Ilei mihi , prò cuelo ifualia dona foro ! 

Dopo di che soggiugne Ovidio : 

Dixtrmt, Audierat iamdudum perba quMrentis 

Liber , ut a Urgo forte tecutus eroi. 
Occupai ampUxu, lacriManjue per oscula siccat; 

Et , pariter caeli sumtna petamus , ait 
Tu mihi iuncta toro, mihi iuncta vocabula sumes; 

Nam tihi mutatae Libera nomen erit. 
Sintque tuae tecum fociam monumenta eoronae ^ 

Vuicanus Veneri tfuum dedit , illa tibi. 
Dieta focit , gemmasque no^em transformat in ignee : 

Aurea per stellae nunc micat illa noyem» 

Or , io domando , come può credersi che 
per aver Bacco chiamata Lìbera Arianna dal 
proprio nome, essa Arianna la stessa Divinità 
sia che Próserpina, la quale Libera è detta 
dagli antichi? Anche Semele chiamata fu Li- 
bera, siccome è palese dalle antiche glosse, 
edite dal Labbeo; ma non per questo alcuno 
disse mai, o il direbbe, che Semele la stessa 
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sia che Arianna. Semele si appellò Libera 
perchè madre di Bacco chiamato Libero; e ad 
Arianna fu dato questo stesso norae^ siccome 
a sposa del medesimo Dio. Né io son solo che 
faccia tal distinzione. Feccia il dotto Muncke- 
ro, che comentando il passo d'Igino: Arìad- 
nen Liber pater Liberam adpellavit (33), 
scrive : Mia est Libera Cereris ex lovefilia ; 
e la fece eziandio il Forcellini ^ che alla voce 
Libera notò, essersi Arianna cosi detta da 
Ovidio, quod Liberi patris uxor fuerit. Bacco 
fu chiamato Liber , e Libera Proserpina, non 
per altra ragione se non perchè si riputarono 
ambedue figliuoli di Cerere e di Giove: e ciò 
affermando mi appoggio a buona autorità , 
prendendol da Cicerone, che scrive nel trat- 
tato della natura d^gli Dei (34)-' Quod ex no- 
bis natos liber os appellamus, idcirco Cerere 
nati nominati sunt Liber et Libera: lo che 
venne ai Latini dai Greci, che per la medesi- 
ma cagione adoperaron la voce Koptj invece 
del vocabolo Ilsp(rs(p6wi. Per simil modo Ca- 
store e Polluce chiamati furono àt6(rKOvpo(j 
figliuoli di Gioire. E se detti così furon questi 
per eccellenza , quasi essi fossero i soli figli 
del re dei Numi, per eccellenza fure figli uni- 



(33) Fah. aa4. 

(34) Lib, a. e. 4^* 

Serie Jr. T. HI. i& 
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camente e senza aggiunta del nome paterno 
^i chiaoiaron Bacco e Proserpina. Cosi venne-» 
ro a distinguersi dai Castori ; e la lor più suc-^ 
cinta appellazione non dee parer strana in Di- 
vinità più che i Dioscuri antiche^ e pertinenti 
lid antichi misteri. Conchiudasi adunque che 
Bacco detto fu Libero perchè figliuolo di Gio- 
ve e di Cerere , e che die egli per sola fantasia 
d* Ovidio il proprio nome ad Arianna ^^ allor- 
ché da mortale la rendette immortale. Se non 
che questa fantasia non fu per avventura 
scompagnata dalla ragione. Sebbene Bacco si 
chiamasse Liber per l'addotto motivo, non- 
dimeno vi fu tra gli antichi chi riguardando 
ad altro significato di questa voce opinò esser» 
si attribuita a Bacco, perchè il vino libera air 
trui dalle cure. Per somigliante maniera potè 
immaginarsi, che Bacco deificando Arianna 
la chiamasse Libera a significare di aver lei, 
col da|de V immortalità, renduta libera da ogni 
umana sollecitudine. 

Provato, che Proserpina ed Arianna non si 
possono riputare una cosa medesima, tolto è 
}ì fondamento all'ingegnoso avviso del Sig. 
Inghirami. Nondimeno è da mostrare, e ciò 
?igevolmente può farsi, ch'esso è pur vacil- 
lante in ogni suo particolare. Asserito ha egli, 
fhe Arianna fu cangiata nella bella costella-' 
zione della Corona. Ma questo non può mai 



\ 
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con fiducia opinarsi. Esaminiamo le autori- 
tà degli antichi. Parlandosi di trasformazione 
deesi prima che ogni altro consultare Ovidio 
nelle Metamorfosi. Or egli alla favola seconda 
del libro ottavo , narrata la vittoria di Teseo 
sul Minotauro e l'abbandono d'Arianna^ sog- 
giugne : 

Desertae et multa querenti 
jémplexusque et opem Liher tulìt ;v utque perenni 
Sìdere darà foret , sumptam de fronte coronam 
Jmmisit caelo ; tenues volai illa per auras ; 
Dumque t/olat , gemntae nìtidos vertuntur inignesf 
Consìstuntque loco, specie remanente coronae. 
Qui medius nixique genu est, angue mque tenentis* 

Dalle quali parole si raccoglie, non già che 
Arianna cangiata fosse nella Corona celeste; 
ma si che in questa mutata fu la corona , che 
innanzi ornava il suo capo. Lo stesso dicesi 
nei Fasti, ed è ciiiaro pel luogo d'essi recato 
di sopra. Se non che ivi e la corona ed Arian- 
na vanno in cielo insieme con Bacco. Ma Arian- 
na va come nuova Dea, e compagna è a Bacco 
nel talamo; e la corona ha luogo tra gli astri. 
Ciò medesimo è detto da Luciano nel Concilio 
degli Dei con parole manifestissime, che sono le 
seguenti e poste in bocca di Momo accusatore : 
Ei ylxf Xéyeiv , or/ ( Ai^vvco; ) Kcà ^ùù) yi^voCi- 
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ùffripcop ^(pfSi %. r. A. Mitto dicere , quod duas 
etiam mulieres huc eduxU^y amasiam alte-^ 
ram suam ^riadnen, cuius etiam coronam 
siderum choro inseruit etc. (35). Credette 
Giuseppe Scaligero^ che per alcun antico s'im^ 
maginasse y che non solo la corona d' Arianna 
collocata fosse tra gli astri, ma si unitamente 
Arianna raedesinia. Ma sono inferme le sue 
prove. Il disse coraentando Manilio (36) e T ar- 
guì da un passo del libro primo e da un altro 
del libro quinto. Ecco quello del libro primo : 

M parte e;r alia darò volai orbe Corona j 
jMce micans varia : natn stella vincitur una 
Circulus , in media radiai quae maxima fronte ; 
Candidarne ardenti diHinguii lumina Jlamma , 
Gnossia desertae quondam monimenta puellae (Sy)* 

Ed ecco ora quello del quinto: 

Jani suhit Erigone , quae cun^ tibi quinque fere^ur 
Partibus ereptis ponto, tollentur ab undis 
Clara Àriadneae quondam monumenta Coronae^ 
Et molles trihuent artes, Hinc dona puellae 
Namque nilent ; illinc oriens est ipsa Puella (33)* 

(35) Op. tom. 3. p. 53o. Arato (Phaenom, v, 76-1,) 
jfone tra gli astri la corona 4* Arianna; ma non ammette 
i* apoteosi di lei. Scrive infatti: AJtou K^KHVOi (XT^^OLVOb, 

Apldovìl^, Ibidem et illa corona, quam lucidum posuit Signam 
esse Bacchus morientis ^riadnae. Viodoro Siculo ( lib. 4* p- 
1841. CJ*. Tertul, de Corona mit. cap» 7. n. 5.) narra che 
Bacco dopo la morte d* Arianna , fece lei degna degli o^ori 
divini ponendo in cielo tra gli astri la corona di es^a. 

(36) Lib. 5. V. aSi. 

(37) r. 336. sqq. 
(33) f^. 25 1. sqq. 

I 
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Ma nulla è in questi due passi , onde si avva^ 
lori il parere del dottissimo Scaligero. Nel 
primo detta èia Corona il monumento dell'ab- 
bandonata donzella; lo che non vuol dinota- 
re^ che questa sia tra gli, astri con la sua co- 
rona. Nel secondo è menzione d'Erigone, os- 
sia della Vergine^ e di essa Corona; e dicesi , 
che sotto questi astri uomini nascono^ che 
solamente abili sono a molle arte. Le parole 
ipsa puella pertanto non vogliono intendersi 
d* Arianna^ come dubitava lo Scaligero; ma 
si d'Erigone , com'egli medesimo concede a 
chi tener voglia questa opinione , scrivendo : 
Quid si non de Ariadna , sed de ipsa Erigane 
intelligas? Utrum mauis y per me tibi licei. 
Ed in vero essendo egli uomo di cosi gran 
giudicio non potea veder saldo appoggio all' o- 
pinion sua nei rammemorati passi di Manilio^ 
come iiemmen la sostengono le autorità d'al- 
tri antichi da lui chiamati in sussidio. Non 
la sostiene Properzio che nella elegia 17.™* del 
libro terzo rivolto a Bacco, perchè il liberi col 
vino dalle cure acerbe d'Amore, gli dice: 

Te quoque cnim non esse rudem , testàtur in astri m 
Ljrncìhus in caelutn veda Ariadna tuis. 

Con la parola astra hanno spesso gli antichi 
denotato il cielo generalmente, e non le co- 
stellazioni in particolare; e gli esempi possono 
vedersi appresso il Forcellini. Ciò medesimo 
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ha qui fatto Properzio intendendo parlare 
della deificazione d'Arianna; e ben lo ha ve- 
duto il dotto Kuinoel , il quale chiosa come 
segue il passo che ho qui sopra recato : lu 
astris-in coeluni S)s rò civri (bis idem) et 
ita loqui amai Propertius ut 1. n- y- n. 
sq. de industria autem addidit in astris , re- 
spidens simul Ariadnes coronam auream In- 
ter sidera relatam. Nemmeno il passo di Ca- 
tullo, e quel di S. Giustino martire addotti 
dallo Scaligero ad afforzare il suo parere sono 
a ciò, che da lui vuoisi, opportuni. Non è il 
passo di Catullo allorché egli scrive nella 
chioma di Berenice. 

Scilicet in vario ne solum limite coeli 

Ex Ariudneis aurea temporibus 
Fixa corona foret y 

perchè per esso è in cielo quella corona, di che 
^4nte erano innanzi le tempie d'Arianna; e 
ciò non vide lo Scaligero, perchè invece à'Ex 
Ariadneis legger volle Aut Ariadneis. ì^oix 
è poi quel di S. Giustino che dice : ri yccp 
Alyojxfv ryjv Kftcchviv^Kcìi Toh; òiioiovQ c&vt^ kcùvj" 
ffrépt^^oùi Àsyojji^évovg^ quid enim dicamus Ari- 
adnem, et qui similiter ac ista recepti inter 
sidera feruntur (Zc))! ipevchè da ciò che questo 
passo precede e da quello che seguita , eviden- 

(Sq) j4pol, I, cap. 21. 
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èémeiite raccogliesì, che S. Giustino parla delle 
deificazioni in generale, e non di quelle che 
dirittamente siano da riferirsi al sistema astro** 
nomico. Il perchè egli è da affermare, che il 
\erhoKafotarspi^€ff^uinon vài solamente stellis 
distingui eàin stellarum numeriim referri ^ 
conforme nei Lessici trovasi scritto, ma si 
anche sideribus recipi : modo adoperato dai 
latini per dinotare apoteosi; nel quale la pa-^ 
rola sldera posta è per sineddoche a significare 
il cielo. 

Si vorranno per avventura all'esposto finqui 
obiettar due passi d'Ovidio, T uno nell'Arte 
d'amare, che dice (4o) 

Póne metum , Bacchi , GnOssias , uxòr tris» 
Munns habe caelum : cacio spectabìle sidus 
Saepe reges duhiam Crcssa corona ratetìt , 

e l'altro nell'Eroidi (40^ ^'^'^ ^^ seguente: 

Bacchus auus , Bacchi coniux redimita corona 
Praeradiat stellis signa minora suis* 

Ma nel secondo di questi passi Arianna, eh' è 
in cielo, fingesi ornata della sua corona eh' è 
negli astri ; e nel primo o dee vedersi lo stesso 
senso, o Arianna è fatta per una quasi meto- 
nimia e in linguaggio poetico una cosa medesi- 
ma con la sua corona; riputandosi che i benefi- 



(lo) Lio. I. t^. 456. 5y^. 
(40 Epist. 6t */. ii5. 
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ci influssi di questa venisser dalla Diva, del cui 
capo era stata oruameiito. Qual che siasi di 
questi due sensi che più altrui sodisfi, o altro 
se ne trovi più adatto , certo è che non potrà 
mai con questo passo provarsi, che Arianna 
fu cangiata nella Corona che da lei ha nome^ 
perchè in esso medesimo ella è sposa a Bacco 
e con lui dimorasi in cielo. Se non che avendo 
il Sig. Inghirami riferito il ratto di Proserpi- 
na al sistema astronomico degli antichi e al- 
la dottrina delle loro trasformazioni , non 
potea provare l'assunto suo che con Manilio 
e con altri, che astronomicamente hanno 
scritto, e con Ovidio nelle Metamorfosi e nei 
Fasti, i quali pur sono il calendario di Roma 
vetusta. Ma questi scrittori punto, siccome 
abbiam veduto, non favoriscono l'opinione 
di lui : e se la favorissero , ciò nulla varrebbe, 
da che ammesso eziandio che Arianna cangiata 
fosse nella Corona celeste, ammetter mai non 
si potrebbe, che Arianna e Proserpina siano 
una medesima persona , siccome per me fu 
mostrato di sopra. 

Con riserva poi dovea parlarsi della rela- 
zione tra la corona d'Arianna, e quella di 
Proserpina ; imperocché aver colto fiori Pro- 
serpina e le sue compagne per ìntesser ghir- 
lande ai loro crini è solo a dirlo Glaudiano (42), 

(4^) De Jì. P. Uh. a. u. i4o. 
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poeta troppo moderno^ perchè da lui possa 
aver lume chi ricerca le più antiche allegorie 
mitologiche; massime di tal favola^ che non 
è da Glaudiano unicamente narrata^ ma che 
ricordasi ancora da altri scrittori e più ve- 
tusti^i quali poi punto non menzionano quella 
circostanza , di che fa egli parola. £d in vero 
Fautore dell' inno Omerico a Cerere dice solo 
che Proserpina coglieva fiori ; e lo stesso ripete 
si nei Fasti ^ e si nelle Metamorfosi Ovidio; il 
quale eziandio scrive particolareggiando^ che 
Proserpina è rapita dum puellari studio ca* 
latosque sinumque implet, tacendo affitto di 
serti ^ che pur sarebbero riusciti opportuni al 
genio fecondissimo di quel poeta^ che ebbe in 
descrivere molto diletto e valore. 

Non mi si citi contro quel passo di Sofocle 
nell'Edipo a Colono (43), in cui il narciso è 
detto iieyu^MVÒeoLtv kf^oClùv CTt(pk)m\M ^antica 
ghirlanda delle due grandi Dee , cioè di Ce- 
rere e di Proserpina ; perchè non altro ciò si- 
gnifica se non che i simulacri di queste due 
Divinità solcano di narciso coronarsi : e il 
credere , che Sofocle di due parlando^ sol dire 
intendesse di Proserpina , e che la parola if^ 
Kxtov egli adoperasse per dinotare che essa 
Proserpina coglieva e coronavasi di narciso 

(43) y. 683. 
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prima del ratto ^ è spiegazione che è riprovata 
per fino dallo Scoliaste di quel tragico^ chela 
ricorda coraentando le parole qui sopra re** 
cate. 

Ma ancorché con autorità generali stabilir 
si potesse^ che Proserpina coronavasi vera- 
mente dei fiori che per essa eran colti ^ non 
potrebbe vedersi sicura relazione tra '1 serto di 
lei e la corona di Arianna; dacché i più degli 
scrittori non voglion questa di fiori o di foglie 
composta, ma sì d'oro e di gemme, e opera 
la dicono di Vulcano (44)- 

Mi si permetta qui di notare alcuna cosa , 
che da altri non trovo avvertita , rispetto al 
Narciso , il quale , siccome è detto , è corona 
di Cerere e di Proserpina , e da questa cogliea<* 
si quando rapita fu dal Nume infernale. L' au- 
tore dell'inno omerico dice che (45) Pro- 
serpina cogliea fiori, 
E quel narciso, cui la terra y a Plato 
Fas^oreggiando per voler di Giove 
Produsse in frode della rosea ninfa. 
Lo stesso scrisse Panfo, come rilevasi da Pau- 
sania (46). Il motivo di ciò riposto é nella 
natura medesima del narciso, il quale è fiore 

(44) Hyg, poet. Astron. Lib. a. cap^ 5. Cf* PaschaL de 
Coron, lib, i. cap. 9. 

(45) r, 8. 

(46) Boeot. e. 3i. 
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autnnoale giusta Teofrasto (47) e Ire volte fio« 
risce secondo Plinio (43), mostrando col pri« 
mo fiorire la prima aratura; col secondo, la 
seconda ; e col terzo , la terza. Il perchè è op- 
portuna corona alle dee presidi dell'Agricola 
tura, e opportunamente il coglie Proserpina, 
allegoria del seme che nell'Autunno conse- 
gnasi air arata terra , com'è provato di sopra* 
Dico ora ritornando al Sig. lughirami, che 
in ricercare T etimologia della voce Proserpi- 
na mal si pose studio da Yarrone , e mal si po«- 
ne da lui. Rammentisi che Cicerone scrisse : 
Is ( Fiuto ) rapuit Praserpinanij quod grae^ 
corum nomen est : ea enim est quae Hsfcspivn 
grasce nominatur (49) ; e ci persuaderemo 
che Cicerone ebbe il latino Proserpina per 
istorpiatura del greco Yliptrepovvi , come Cata^ 
mitus fu storpiatura di Ganjrmedes , e Tela-- 
monem di Àtlantemy con tutte le altre che re- 
ca il Porcellini (5o) , il quale vi comprende 
pure il vocabolo Proserpina , giudicato siffat- 
to eziandio dal dottissimo Vossio (5i), il qua- 

(47) Lib. 6. Just, planU e. 6. O\|/(0V ^i (T^óSpa . ^i^Mi 
yàp a'pjtloirpov ij avS^fo-^^, xcù 7r£pJ «ViyjLifp/av , Serotinus 
admodum : post Arctaram enim et circa aequinoctlam fioret. 

(48) Ter florent , prìmoque flore primam arationem os ten- 
dali t , medio secundam , tertio no vissi mam* H. N, Uh, i8. e. a6. 

(49) y. Sopra pa^, aoo. 

(50) Ad u, Catamitus. 

(5i) EtymoL L, Lat. ad w, serj^o. 
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le non approvando il sentimento di Yaito* 
ne (53) dice francamente, omnino patere ^ 
Proserpina ex Usf(Tt(pivyi factum esse.Or se Pnh» 
serpina è storpiatura di Ek ^s^wj, in questa voce 
è solo r etimologia di quella^ e non debb' essa al- 
trove cercarci. E se pur si dovesse ^ mai non si 
trarrebbe da prae^serpens , ma si da proser^ 
pens: nel che non farebbesi danno a quello 
che ne inferisce il signore Inghirami, peroc- 
ché e ^ro eprae vagliono ugualmente innanzi 
nella lingua latina. Senonchè proserpens o 
praeserpens ^ coni' egli non latinamente dice ^ 
mai significar non potrebbe chi precede il set- 
pente, ma bensì unicamente chi serpeggiando 
procede : e ante-canis , eh* egli adduce in 
esempio (53), non potrebbe adoperarsi per àr 
gnificare chi vada innanzi al cane , ma sibbe* 
ne il cane che va innanzi; volendo T indole 
del latino che l'azione di questo andare innan- 
zi attribuiscasi al cane, e non a persona 
che suppongasi andare innanzi a lui. £ vero 
che ante-canis chiamato fu da' latini il picciol 
cane, perchè va innanzi al maggiore; ma è 



(59) Varrone stando a quelli , che giudicano Proserpina 
una cosa stessa con Diana e la Luna scritte ( de Li L* Uh, \, ) 
Proserpina dieta ^ quod baec ut serpens modo in destram g mo- 
do in sinistram partem late moyetur. Serpere et proserpere 
idem dicebant. 

(53) 7*accio fife/ prae-canisj /rerc/iè non latino* 
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▼ero altresì , che nella parola canis non vider 
essi questo, ma quello. 

Nemmeno poi è Tero , che Encelado get-- 
tasse serpenti perchè ritardassero il corso dei 
carro Stigio, come afferma il Sig. Inghirami, 
e affermato avea innanzi a lui T illustratore 
dei bassirilievi capitolini, ingannato da un 
passo di Glaudiano , che egli non intese. Ecco 
cip che scrive Glaudiano (54) 

lanique ptr anfrufctt^ ^Lninu^run^ rector opacos 
fub terris quamhat iter ^ gravihu^qtu gemenUm 
Enetladum caleabat equis : immania findunt 
Memh*a roiae, pressaque gigas eervict laborai 
SicaniMm cum Dite Jèrens , tentmtqiu moveri 
Débili» €% fe^sis serpentibus impedii axem» 

Ma le parole di quest'ultimo verso non voglion 
già significare che Encelado scagliasse serpi 
ad essere ostacolo al carrp di Plutone, ma si 
dittotaiìo solamente i piedi serpentini, che 
Encelado avea siccome gigante , e con che ten- 
tò invano di arrestare il corso alla quadriga 
del re delle ombre. Ho in questa spiegazione 
consenzienti gl'interpreti, ed avrò altresì tut- 
ti quelli che si conoscono del linguaggio poe- 
tico. 

Discorso ciò che Y allegoria riguarda ^ di 
questa favola , or è da parlare dei moaumenti, 

(54) De B. P, lib, a. v, iSfi, sqq, 



I 
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in che vedesì figurata. Ptuione salito con la 
rapita Dea iu cocchio tirato da quattro ca- 
valli u' e il gruppo principale. Scrive Ovidio , 
che essi cavalH chiamati erano co' lor nomi 
da Plutone^ mentre egli eccitavagli al corso: 
invenzione dettata al poeta dall'uso; e qua* 
stì nomi sono espressi da Glaudiano nei tre 
versi che seguitano: 

Orphnaeua crudtle miemnsp Jethon^ué sagiUa 
Ocyor , et StxgH sublimis gloria Njreteus 
Armenti, Ditisque nota signatus Alastor (55)* 

Il cocchio del Nume rapitore alcuna volta 
guidato è da un Amorino o da una Furia ; del 
che ne intende ognuno agevolmente il moti- 
vo; e preceduto è quasi sempre da Mercurio^ 
nunzio di tutti gli Dei^ Divinità infernale^ e 
speciale ministro di Plutone (56). Nel basso- 
rilievo capitolino (Sy) presso Mercurio è una 
Vittoria con palma nella sinistra^ e presene 
tante a Plutone una corona colla destra: la 
qual Vittoria è spiegata ottimamente dal dotto 
illustratore^ che dice quasi applaudir essa a/ y^^ 
lice esito dell'impresa da Plutone fatta nelV 
acquisto di Proserpina a dispetto della Ter» 
ra e del Cielo. In esso bassorilievo chiude la 
composizione Ercole^ che muove il passo neU 

(55) De Jì. P. Uh, I. V, 281. sqq, 

(56) f. Claud, de R. P, Uh. i. v, 7G. 

(57) Mus> CapitoL tom. 4* p- 287. 
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la direzione medesima del cocchio di Plu- 
tone , cioè verso i luoghi d' luferuo (58). Tra 
le gambe d^ Ercole yedesi una testa canina y la 
quale pare vi stia a rappresentare il cerbero , 
avendo forse consigliato V angustia del luogo 
a tralasciare le altre due teste , sicché lo spet- 
tatore le supponga occultate dalla figura d'es- 
so Ercole e da quella della Vittoria. Ercole è 
Eroe pertinente all' Inferno^ essendovi egli 
più d'una volta disceso^ secondo le favole; e 
suo simbolo è il cerbero^ da che egli il trasse 
di li^ e recatolo ad Euristeo^ là il ricondus- 
se (Sq). Potrebb'egU sospettarsi^ che alcun 
poeta avesse scritto^ che egli il ricondusse , 
quando Plutone rientrò in Inferno colla rapi- 
ta figlia di Cerere? Dia il mio lettore qual 
peso egli vuole a questa congettura. 

Nella pittura di un vaso, che dottamente e 
con verità spiega il Sig. Millìngen (60), avanti 
al cocchio vedesi Ecate indicata chiaramente 

(58) JncJie Pausania ( Lih, 8. e 3i. ) vide Ercole in que- 
sta favola rappresentata nel portico dei J^cgalopolitani. JNon 
manca in uno dei fianchi della nostra urna; e noi più, innan- 
zi ne parleremo : e non manca in altre urne, 

(59) // Visconti ripete la presenza d^ Ercole su questi 
monumenti dall' essere stato /'^roe 1* istitutore delle annuali 
solennità e sacrifizi che faceanst in Siracusa al fonte di Ciane 
( luogo ove Plutone s* inabissò ) per la memoria di questo ratto 
e del connubio di Dite. 

(60) Ancient unedited Monuments principali/" ofgrecian 
firt. tav» i6. 
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dalle due faci che ha nelle mani* Tale Divini- 
tà non è nuova nelle narrazioni , e nelle rap- 
presentanze di questa favola. Nel più volte ci* 
tato inno omerico (6i) Ecate incontra Cerere 
ricercante la perduta figlia, ]e dà contezza 
del rapimento; ma non le indica il rapitore, di- 
cendo di aver solo udito i gridi e non veduto il 
fatto. In un vaso del Sig. Principe Poniatòw- 
ski, spiegato dal Visconti (62), in cui è espres^ 
so il ritorno di Proserpina a Cerere, compa- 
risce Ecate ; e comparisce pure nel bassorilie- 
vo del Pio -dementino (63), se per vera vuol 
aversi la opinione di esso Visconti, che la ve- 
de nella donna genuflessa dietro al cocchio di 
Plutone, prendendone argomento dal cane 
alato, che le sta presso. In un tema cantato 
tanto dagli antichi , e si spesso da loro figura- 
to nelle opere dell' arte, non dee far maravi- 
glia se in alcuna di queste trovinsi cose, che 
né per confronto d'altri monumenti, uè per 
autorità di Scrittore possano illustrarsi. 

Nel compartimento che resta dietro al car- 
ro di Plutone suol vedersi alcuna delle Dee 
che coglievano fiori in compagnia di Proser* 
pina ; le quali so^o noverate dall' autore dell' 



(61) V, 5a. 

(62) V. Af. P. C tom, 5« %av* 5. p» 9. 

(63) £. cu. 
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tono omerico pi& volte rammentato (64). Vi 
^onei^gli tra queste e Pallade e Diaua, e ye 
le pone pur Glaudiano , aggiugnendo vi Vene- 
re^ pel cui inganno comandato da Giove Pro- 
aerpina divien preda del Nume infernale (65). 
Si veggono pure su' monumenti , e Pallade vi è 
presso che sempre , la quale e in essi e in Glau- 
diano (66) contraria mostrasi a Plutone. Nel 
marmo che illustro ritenuta è da Venere^ ar- 
gomento del vario interesse che le due Dee 
prendono in questa favola. 

Nel bassorilievo capitolino siccome in altri 
vedonsi in questo spartimento ripetute le fi'^ 
gure di Plutone e di Proserpina. È in tal 
gruppo espresso il primo momento del ratto^ 
com' ha ben veduto il dottissimo illustratore 
di esso bassorilievo capitolino. Ne abbiamo 
oggi bella e certa conferma nel Sarcofago dei 
PP. Conventuali di Messina spiegato nel de- 
corso anno con molta erudizione del pari che 
con molti errori dal Sig. Carmelo la JFarìna, 
il quale se ha nella figura virile ravvisato Plu- 
tone^ non ha però conosciuto Proserpina nella 
femminile^ che è da lui abbracciata, e piegato ha 
a terra il sinistro ginòcchio. Egli la crede Cere- 
re y che scesa nelV inferno prega Plutone y 

(64) y» 4^^* *^^9* CT* Claud. de R. P, Lib* a. i/. 56.. sqq, 

(65) Lih. 1. tf. ai4«> <79- «< Uh. a. i^. 5. 

(66) Lih. a. V, ai 5. iqq. 

Serie IK T. Uh le 
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che le restituisse la figlia. Ma fatto sta che h 
ferarnina non è punto rivolta a Platone ^ cova! 
esser dovrebbe se in verità il pregasse , e ye« 
desi anzi chiarissimamente in atto di esser sor^ 
presa mentre inchinata dava <^ra a cogliere i 
fiorì. £ che sia cosi^ e che applicar si debbano 
a questo gruppo coli' interprete del marnip 
capitolino le seguenti parole di Ovidio (67): 

Pene simul i/im est , diUetaque , raptiupu Diti 
Usifue MÌeo est propermtue amor, 

manifesto è da un Amorino , che nel marmo 
messinese attaccato sta alla spalla sinistra di 
Plutone : lo che indica esser questo Dio fktto 
amatore di Proserpina. £ questo è usato co- 
stume deir antichità ^ la quale a significar ciò 
medesimo situò Amore cosi, o in nlodo poco 
difforme sovr'£rcole e Venere (68). 

Seguita che si consideri Cerere^ la quale 
su' monumenti del ratto di Proserpina andar 
vedesi in cerca della figlia perduta. L'autore 
dell' inno omerico a ciò fare non le dà cocchio, 
scrivendo che ella 

il cilestro 
Manto gittossi ambe a le spalle intorno • 
E se stessa incitò, per terra e mare 
Cercando a guisa di s^eloce alato (69); 

(67) Metamorph, Uh, 5. i'. 395. 

(68) P^. Serie 5. taf. 6. n. a. e tav. 33. n. i. 

(69) y, 4^* '^- 
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e seuza cocchio vedesi nella rammemorata 
pittura del Taso che illustrò il Sig. MiUingen. 
Tiene ivi essa un ramo dipinto di convenzione 
ed acceso nei cinque ramoscelli di che è com- 
|)Osto. Claudiano esagerando^ giusta il costume 
suo 6 d^i latini poeti di bassa età , dice , die 
Cerere tagliò due grandi cipressi dal bosco 
prossimo al fiume Aci y e che gli accese al 
fuoco dell'Etna (70). In tutti gli altri monu- 
menti però Cerere ha faci della consueta 
foggia ed è portata in cocchio ^ cui per lo più 
sono aggiogati serpenti (71). Dissi perla pià^ 
dacché alcuna volta tratta è da cayalli. Cosi 
in medaglia citata dal dottissimo Spane* 
mio (72)^ cosi in due marmi del museo mat-* 
teiano (73)1 cosi nel rammemorato sarcofago 
messinese; ove dal Sig. Carmelo la Farina 
creduta è Diana. Una figura ^ femminile ^ che 
ora è alata ^ e or senz^ali, talora guida il coc« 
cLio y preceduta alcuna volta da somigliante 
ma di statura maggiore. Rettamente il Visconti 
chiama Ore queste figure femminili^ riflet- 
tendo che sono esse solite ad aver cura dei 
dwiìd cocchi e che alate si veggono in altri 



(70) Uh, 3. 1^. 376. $q(i, 

(7<) Claud. dt JI. P. Uh. u v. 179. F. Qìfh. fy-mn. in 
Ctr. if. 4* 

(7 a) Jd Callim. fymn, in Cer» v* 9. 
(73) Tom. 3. toh. 5. §t 6. 
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antichi. N'ha però egli mal desunto il motivd 
dal titol d* Orefora , che si dà a Cerere nell' 
inno omerico (74)« Nod vale esso ^ siccome il 
doltissim' aomo suppone ^ portata d/dle ore, 
ma si tempestiva adferens, siccome traduce il 
Ruhnkenio. È vero, che per render credibile 
l'avviso suo muta il Visconti alla greca voce 
ù)fepofe la sede dell' accento , facendola propa- 
roxjrtona di paroxjrtona che or vedesi ; ma 
è vero altresì , che nelle antiche scritture non 
voglion farsi cangiamenti^ se non ove il biso- 
gno ne astringa , e che non può con molta 
spontaneità dirsi recata dalle Ore una Dea^ 
il cui cocchio dalle Ore non tragge^i ; ma sol 
da e^s% è guidato. 

Ma se oltre al general motivo che le Ore 
han cura dei cocchi divini , vuole scoprirsene 
il particolare, onde guidar si veggono quello 
di Cerere mentre essa va in cerca della smar- 
rita figlia , ce Io insegnerà V inno orfico con- 
secrato alle Ore , nel quale sono dette TUf^t-^ 
pivìf niJuràUrofeCj Proserpinae colUisores. Pla- 
tone ha loro rapita la compagna : esse la rin- 
tracciano con la madre, fatte, siccome Divinità 
minori , ministre di lei. Dee ancor qui ripren- 
dersi d'errore il Sig. Carmelo la Farina, che 
la minore delle àfke alate femmine guidante 

(74) ^. 54. 193. 497. 
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il cocchio di Cerere crede «n GenÌ4^ in veste 
femminile , sehben di Geniesse cognate dal 
Gori e da altri , sia alto silenno in tutta T an- 
tidata ; e reputa ra{>presentarsi nella maggio- 
re r Aurora in aito di fuggirsene sul punto 
che sta ptr nascere il sole. Questo erudito 
<:ommesso non urrohhe i notati falli , se pa* 
ragonato avesse col suo gli altri monumenti 
che il somigliano 9 siccome è debito dell'anti- 
quario ^ e letto ciò che ne han detto gì" illu- 
stratori di quelli) massime F espositore del 
marmo capitolino ^ e T interprete del vaticano. 
Nella superior parte della rappresentanza 

spesso si veggono uno o ]nù Amorini^ i quali 
stanno opportunamente in un ratto di fem- 
mme. Per lo stesso motivo nel vaso illustrato 
dal Sig. Millingen la colomba di Venere vola 
in alto con corona sospesa idle innocenti sue 
unghie. Vi siede Giove strignendo il fulmine 
colla sinistra levata in alto nel jarimo dei mar- 
mi matteiani; e vi è posto a buona ragione^ 
volendosi , che il re delle ombre rapisse Pro- 
serpina per volere di lui (yS). 

Nenmieno la inferior parte di queste rap- 
presentanze priva è di figure. Appaiono pur in 

essa Amorini che scherzano intorno al cane- 

(75) Htiiod. J%eog, u. 914. S^mn. in Certr* 9. 3. Cl«tri^ 
Jt. P* Uh. I. I». aia. «f^. 

16. 
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Siro co' fiori colti da Proserpina e dalle dive 
compagne (76). Vi si vede frequentemente la 
Terra^ riconoscibile or ad uno o più putti^che 
le son presso , or al bove , e pia spesso alla 
cornucopia. Vi sta a significare che essa pro- 
dusse quel narciso^ onde ingannata (Vi la figlia 
di Cerere (77)9 e ad indizio che Plutone sot- 
terra recasi colla gradita sua preda. Talora vi 
si è espresso Encelado, il quale chiaramente' 
ravvisasi alle gambe serpentine (78). L'espo- 
sitore del bassorilievo capitolino ha creduto 
essersi scolpito due volte su quel n^irmo. Ma 
la figura^ che egli ha preso per una replica del 
gigante, non è che quella di un fiume y che apr 
parìsce pure nel primo dei marmi matteiaui 
e in quel di Messina. Io non credo, andar lungi 
dal vero chi in questa figura giacente vegga 
Crisa , fiume che passava per la campagna 
d'Assoro, cui era prossima Enna, luogo del 
ratto , siccome è detto , e che era onorato di 
culto divino. ChryrsaSs, sono parole di Cicero*! 
ne (79), 65^ amnisj qui per Assorinorum 

(76) Talora il canestro , o p^iù canesti^i si-t^eggono ^oue» 
sciati. Ciò indica lo scompiglio che éht^tte accompagnare H 
rapimento, 

(77) Hymn, in Cer. tf, 8. sqq, 

(78) y*ha pure nel sarcofago messinese ,edh dal Sig» la 
Farina creduto una Sirena : sbaglio , cui auguro lettor pa- 
aientissimo the gHel perdoì^i, 

(79) action in yer. Uh, 4* de Sigii^is cap, 44* H Sig, Caj^ 
melo la farina lo reputa j€heronte , confondendo il favoloso 
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agros fluii. Is apud ìllos hahetur Deus, et 
religione maxima colitur. Fanum eius est 
in agro propter ipsam viam, qua jéssoro itur 
Ennam. 

Nel tante volte rammemorato marmo capi- 
tolino appare tra il cocchio e la detta figura 
giacente un grosso serpe ^ che il Visconti af- 
ferma con fiducia essere la pistrìce e starri 
come simbolo del mare , perchè par che ii 
cocchio di Plutone s'incammini verso VO^ 
ceano, seguendosi in do la tradizione orfi-^ 
ca (80) y ed alludendosi al soggiorno delle 
anime nelle isole oceanitidi. Questa tradizio- 
ne si seguita in un' urna etrusca di alabastro 
che ho veduto nel pubblico Museo di Volter- 
ra e che ha recata in istampa il Sig. Inghira- 
mi (81)^ nella quale u|*ua sotto il cocchio del 
Nume rapitore è scolpito un Tritone. Mfanca 
però in quest'ulna il simulacro della Terra ^ 
il quale, com' è detto, è nel sarc<](fago capite^ 
lino, in cui, se fosse da presta^ fede al Vir 
sconti, Plutone andrebbe nel tertipo medesi- 
mo sotterra , e air isole dei Beati ; coutradiì&io- 

Jcheronte deU* Inferno eon qutl de IP Epiro* Non può esser 
questo perchè la scena è in Sicilia ^ non può esser quello, 
perchè la figura di Tifio , che iden dopo a quella del deUo 
fiume , mostra che il cocchio è tuitùro, in Sicilia, né s'è per 
anche inabissato neW Inferno, 

(80) Argon, u, 1194» 

(81) Ser. u tau. 5Ì 
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B09 che non ìm qpA dotto nomo arvertiu. 
Fatto ata , che Aeil' unia del Campidoglio quel- 
lo che Tedeai aotto il cocchio è veramente un 
aerpe, e non pietrice; come serpe e non ja- 
atrice è chiaramente nella prima urna del Sig. 
Ini^rami, nel Blarmo del Moeeo Xaicheria- 
no,(8a) nel mesiìnese (83) e in medaglie (BJf^ 
E può, a mio credere, darsene non iapr^ie* 
▼ole interpretaaione. Narrasi nelle fiivole^ che 
Giove amò grandemente Proserpina , e. che 
ella fu cortese di #ua persona a lui trasforma- 
to in serpente; onde Bacco ne nacque con 
semhianae di toro (85). Per questo, dice Cle- 
mente Alessandrino (86), nei misteri di Bacco 
iSM:evasi uso di un aai^fóte d*oro nel modo , 
che riferito è da esso, e da Anaohio (87) nelle 
seguenti parole: Aureus coluber in sintm^^ 
mUtUur consecraiis^ et exindiur rursus ab 
inferiùrihus partibus atgue Unis. Adunque 
il aerpe che aotto il cocdbdo di Plutone rivol- 
cer vederi l'aperta e minacciosa bocca coutra 



(S») Bamanm Jf. JDr* uA, 96. ^. 1 16. 

(83) // Si§. la Farina ia ha ptr un pete^ mostruoao e 
€irtde imJiaart il Coaié* Ami m mprMa « m mia giudicia» 
miémt matiyo di éfmestm «f ùmm. 

(H) r. Mtt. Capa. fm. 4. p. aSjf* 

(SS) ^. Nona. /Voi|r«. dik I. ÉitèJU.0i Ckm. Jkxandr. 
Cohort. ad geni. pag. 1 1. ibiif» noi» 

(96) Loe, eiu 

(S7) Lih. 5. adv. Geni^p. 2iS.9d. pariM i6o5. 



ai cavalli, cìie il traggooo/è 6ià?«che Umfk 
opporsi al rivale fratdlo. Nulla- q[ii profitta , 
perchè eoa vuole U Fato, cui' egli e gii 'altri 
Dei tutti si estimavauo aoggeUi ndk pagana 
teologia. Che se Giove appresso Ghudia&o(8Q 
vuol che Proserjùna diasi ia oonaorte a Plato* 
ne , il vuole perchè essa ab antiquo gU è de^ 
cretata : Candida tartareo nuptum Proserpi^ 
na regi lam dudum decreta ^arf.Polè adaii«- 
que, senza £ir viol^naa alla ragione, dirsi da 
alcun antico che Giove dòse Proserpina « 
Plutone, e immaginam del pari, che egli, 
fatto suo amatore., a Ini indarno la co»» 
trastasse. Che ciò ia verità s'iminagiiiaase, 
è manifesto dai citati mooumeati: e poidbè 
in questo non sono tutti uniformi, cosi wm 
può dirsi col Sig. Inghirami, che il serpe sia 
una delle parti integrali del rapimento della 
figlia di Cerere. 

Nel marmo Capitolino è eziandio la Ninfa 
Ciane riconosciutavi dal sagace Visconti; la 
qual Ninfa è locale Divinità, attinente a que- 
sta favola, dacché narra Ovidio nelle Meta* 
morfosi (89) che oppostasi in vano al passag* 
gio del re infernale, pel dolore che provò in 
veder rapire Proserpina «a compagna , e 



(86) De R. P. Uh. i. i^. 9i5. 
(S9) Jdb, 5. u. ^tTk* sqq. 



$99 nàvoBi lysvi ec« 

«Bifiygflff» tt àQofoMle, Ciiigialta fià nelleàcqne 
<kl« bm^ iaaeèètàMùo y di cbe' èm ès^ tutela. 
Udt Niiift;^ mmpucéàlh, è pure nel basso* 
jriUeTO di questa R. Galleria. Sta e^sa sotto il 
«echiàdli Oelmv; oè. rho ià mai veduta in 
altri fxlOWineBti Jd questo tema. La sua stessa 
ooU^ctaiiooe peiò ne sogg^erisce il modo di 
JjpfffarlM., cred'ia^ con pienissima fiducia. Per 
j|M'«iSK.è rEn^a^ dalla Cui campagna , a te- 
4iiliOJlian8a d'Ovidio (90) Cerere mosse, al- 
lorché in iHiagpo' si ffoàe' jper ricercare la 
sUMurriila figliuolli. Cèatiia cursu Fertur, et e 
QttmpU incipit Erma tuis. 
. linova cosà puire è V ara accesa , che osser- 
visi nel marmo medesimo in quel luogo, 
^'fOnde fu da Plutone rapita Proserpina. O 
mostra essa die Proserpina avea fatto sa- 
cnftKÌo, o per farlo era, ad alcuna Divinità, 
quando sorpresa fu dal signore del Tartaro : 
avvero indica che il luogo è sacro a Cerere. 
Non avendo qui da allegare alcuna autorità 
d' antico scrittore , né alcun somigliante mo- 
noiiifento^ perdonerà il lettore se non fo che 
avventurar congetture. Non è però mestieri 
congetturai^e sulle due Vittorie alate e con fiori 
nel seno della veste , che appaiono nelle due 
estremità del bassorilievo ; essendo certo il 

(90) Fastor. Uh. 4* e* 4^* 



«ea^o.di loro. yotiiaj>jfaiB<éayMO»»m 'jrfki >fiA 
vola in e««o aoalpv^y fnACflìfiaUA^.'ydi%oédi^<«k0 
fu riposta npUlu mm ÌaEdi(*ii4i(ln*4ii«AsÉfd«Ì(è 
teinp^^t^ dfilU itfitipofdLmbuiÀ^ gimrti^^biiÉltè 
della morte ai portò di ol(emr4ieiii^£M. 9ìA 
^a ciò noii iii9tato> avpudQ^ai.altnurie 4ddè(té 
e¥ÌdentÌ9siiQe U8tmtaQÌaiii^(ff^)i*^ i^>'' <i(>'' ' 
Rifpangono a «piegahsLplfftiikiél'^iiiMtt'tti» 
nostrp iMnziodato più Toit^^iè^cid'è dti^'fàriA 
in poche parole. Uni| igulu ammantata At^ 
come le anime e gli spettri (H^k^ itcipdrfcdif'^ 
vederi «eli' imo e nell'allrO;'NìA^rirao; «he 
è alla sinistra del riguardami; tal 'figura è 
guidata da Mercurio^ nel secondo da Ercole. 
Rispetto a Mercurio, egli è notissimo il po- 
tere che egli avea su' morti nella pagana teo* 
logia; onde scrisse Virgilio (92): 

Tiim uirgam capii: hme animas ilU etfoeai Creo 
PaiienUs, alias suh irisiia Tartara mitiit. 

Riguardo poi ad Ercole ognun sa che dalF In- 
ferno ricondusse ad Admeto Alcesti, che la 
vita sua avea per esso sacrificata (gS). Queste 
due rappresentanze analoghe sono, come ognu- 
no di per sé vede , e al subietto espresso nella 



(91) Tom, 3. di questa med. Serie pag* a3i. segg. 
(93) j^en, lib, 4* f'* 343. 

(9^) Jfyg* Ftdt. 5i. Apollodor» pag. 79. Eurip. Mcest. 
act.^. 






^ 



a4# wrk'mmp noti te. 

UlKm^éfXtMwam edUidefonUpetMil» io 
tif^tlb^ Qnpfià I uviia aj^rteone uiui volta 
aUiinirfMl ^niglia Midieloisi di Fireaie , ed 
^ natila mcdarifitche pubblicò il Goti alla 
fan a5. ddUa lena parte delle aatiche iacri- 
aiiiii di Toicàiuu Kdn- poco merito v'ha nella 
compoeisione e negli atteggiamenti delle fi- 
glippi, ma non èdel pari pr^eyole lo stQe, 
fhe alquanta dureasa rìaente in generale. Le 
mate Jinee composte di ponti ne accennano i 
Mrtaori moderni; le quali linee aebben man- 
cbino alla rota dcil coccbio , non dimeno è 
pur esia lavoro di mano recente. 
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iudiziosamente fa scritto , esser questa 
Apollo e la Venere medicea Tidea dello stile 
bello e grazioso (3). £d in vero di maggior 
grazia e bellezza non potea fregiarsi la giovine 
madre d^ Amore; dar non se ne potea di più 
al biondo figlio di Latona^ espresso nella flo-^ 
rida età di circa a tre lustri. £ sembra a me ^ 
che non commetterebbe error di giudizio chi^ 
dopo aver queste due statue sublimissime at- 
tentamente considerato ^ le volesse opera della 
stessa mano y o almeno del medesimo tempo. 
Questo Apollo sostiene il corpo suo dolce-^ 
mente piegato , coir appoggiare ad un tronca 
il braccio sinistro^ e tiene il destro sul capo^ 
per dinotare quel tranquillissimo riposo y che 
succeduto è al &ticoso esercizio del lanciare 



(i) Mto Pai. 6. 0/1. 9. i/a eoi plinto, che è al» on» 3. f/a. 
Sono moderno restauro ambedue le mani coi polsi , il naso,, 
parte del tronco colta faretra, e la porzione del plinto, ch^ 
yi corrisponde, 

(a) f^ Lanzi , Guida della R, Galleria diFincap. i4« 

Serie ir. T. IH. 16 
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dall'arco d' argento le certe saette. Tatte le 
raernbra sono in perfettissima calma. Quelle 
della destra parte, ove pianta la gamba ed 
innalzasi il braccio, si veggono essere alquanto 
stese, ma però con tanta soavità, che nem- 
meno un'ombra vi appare di stiramento; 
siccome quelle della sinistra , per la contra- 
ria aseione, non sono troppo tumide o rag- 
gruppate , quali alcuni moderni artisti di men 
delicato gusto usano farle , perchè sia mani- 
festo, aver essi ben inteso que'contrarii effetti, 
che appariscono nel vero. Il valentissimo scul- 
tor deir Apollo ha saputo senza sforzo pre- 
sentargli air occhio del riguardante. Ha datò 
alla sua statua foriìie di squisita eleganza e 
venustà, in che mai non si abbandona la na- 
tura per seguir l'ideale; ma piuttosto si riuni- 
sce tutto il bello, che da lei offresi in quella 
ietà, in quel carattere, in quella situazione, 
^enza che uomo accorgasi, derivar ciò dalle 
generali massime stabilite riguardo alla bel- 
lezza : pare in somma , che il gusto e non le 
massime fatta abbian bella questa statua^ 
Tutte le parti manifestano la floridezza dell' 
età ancor tenera , del pari lontane da magrez- 
za, che da ogni menoma apparenza di pin*. 
guedine. Sono nobili e gentili senza esset mu- 
liebri: con che 'voglio dire, esservi giusta- 
mente espressa , e portata altresì fino al punto 
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del contatto^ senza che insieme confondasi ^ 
quella piccola differenza , che passa tra la de- 
licatezza delle forme di un giovinetto e quelle 
della femmina ; del che può aver lo spettatore 
convìncéntissima prova, se le cosce consideri 
e le gambe : te quali se trovate sì fossero se- 
parate dal torso ^ non si sarebbero mai potute 
credere di statua femminile. I passaggi dai 
chiari agli scuri mostransi a chi la statua os- 
servi a luce proporzionata^ cosi dolci ^ che 
non v'è altro figurato marmo dalla Venere 
medicea in fuori y con che far si possa giusto 
paragone. In questa dolcezza però di mezze 
tinte, di chiari e di scuri, manifesta appari- 
sce tutta quella varietà , che dalle parti dure 
e dalle molli è prodotta ; sicché ben conoscasi 
ciò eh' è di musculoso e ciò eh' è d'osseo sotto 
quella delicatissima superficie: e credi quasi, 
poter apprendere mercè del tatto la cedevo- 
lezza dell'uno, e la resistenza dell'altro. 

In questa statua può vedersi una replica 
dell'Apollo, che ammira vasi nel Liceo, gin- 
nasio celebre, situato poco di lungi da Atene. 
In prova di ciò che affermo, basta solo recare 
un passo dell' opuscolo di Luciano, intitolato 
V Anacarsi y in cui Solone ad esso Anacarsi 
cosi parla : 'O lùv ')(&fOQ «ir^c , u9 * KvkyoLfct , 

yv\Lvaam vp^ fifuiv ivofjJc^èTcu , wà ynv lepòu 
'AtÓAAojvo^ rZv AvkÌov* kuì tò oiycik^ h\ airoS 
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/x>v rb TÒl^ov l^wTct. 'H ^s^fk Sì vTrìp r^tf Kepa- 

waviiuèvov SìÌkvv^ì tòv ^eòv : Locus ipse , Anor 
charsi, Gjmnasium a nohis appellatur^ et 
est illud Apollini Ljrcio sacrum. Vides si^ 
gìium illius , illum ad columéllam se aedi-* 
hantem, sinistra habentefn arcum: dextra 
"vero super caput rejlexa velut e longo la- 
bore requiescentem ostendit Deum. Il qual 
luogo pare essere stato noto al valente artista 
che restaurò al bellissimo simulacro la mano 
destra e la sinistra ; facendo egli appunto a 
questa stringere la parte dell'arco^ che im- 
pugnasi nel dardeggiare. 

Nascerà vaghezza nel mio lettore, che al- 
cuna cosa per me si dica suir aggiunto che ha 
Apollo nel recato passo di Luciano. Mi studie- 
rò, il meglio eh' io possa, di renderlo pago. È 
noto che spesso le Divinità del Gentilesimo si 
veggon prender l'aggiunto dal luogo, in che 
era celebre la lor religione ; e non è mestieri, 
che io ne rechi gli esempi, che sono moltissi^ 
mi. Chiara fu Patara città della Licia pel tem- 
pio e r oracolo d' Apollo. Illam ( Pataram ), 
dice Pomponio Mela (3), nobilem facit delur* 

(3) Lih, I. cap. i5i 
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brufn A pollìnis y quondam opibns et oraculi 
fide délphìco simile^ Quindi Apollo detto fu 
patareus da Orazio (4) e tjcius da Proper- 
zio (5) ; e Ijrciae sortes furon chiamati i suoi 
oracoli da Virgilio (6). Dopo di che sarebbe 
da dire che l'Apollo del Ginnasio d'Atene 
fosse atteggiato siccome quello che yeneravasi 
nel tempio di Patara. Una medaglia di questa 
città non ci permette di crederlo ; laddove ben 
potremmo argomentarlo quand'essa mancas- 
se: prova del timore, con che dee proce- 
dere l'antiquario nell' avventurare le sue con- 
getture, quando manchi di quella certezza , 
dalla quale oggidì vede , mercè del miglior 
metodo onde si trattano questi studi, pre- 
miate non di rado le sue faticose ricerche. La 
medaglia appartiene a Gordiano , e il suo ro^ 
vescio è così descritto dall' Eckhel (j): IlATA- 
PEflN. Apollo stolatus stans , dextra ramiim 
sinistra tripodi innixtiSy cui serpens obvolvi^ 
tur y prò pedibus corvus super globo. Nella 
qua! medaglia è certamente Apollo nella 
mossa e co* simboli, che vedeasi avere nel 
tempio di Patara, ove prendeansi gli oracoli} 



(4) Carm, Uh, 3. o.</. ^. 

(5j Lìh. 3. eUg* i. u. 38. 

(6) Aen. Uh. 4* ^* 346. 

(7) Doctrina num, uet. ioni» 3. p, 5. / 
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come in una dell'Elide e pertinente adAdiìa-^ 
no è il Giove Olimpico di Fidia (8)^ ed in me* 
daglioni di Gnido è laVenereGnidia di Prassite- 
le (9). Adunque l'aggiunto Aux/o$, che da Lu- 
ciano si dà all'Apollo del Liceo d'Atene^ non 
vuol significare^ che quella statua fosse re* 
plica deir Apollo venerato in Patara della 
Licia. Convien però rintracciarne altra spie- 
gazione. 

Rilevasi da un luogo di Pausania (io), e 
da un altro di Macrobio (x 1), che Tadìettivo 
^Óksos ha origine dalla parola ÀÓKOg , lupo y ed è 
lo stesso che ÀvKsm y epiteto dato ad Apollo iu 
due passi d' Eschilo (la), e in uno di Sofo- 
cle (i3).Questo epiteto si attribuisce ad Apollo 
nel significato d! uccisore di lupi, nel modo 
medesimo che gli si dà quel di Pjrthius per 
avere spento il drago Pitone. E che AiJjcfw, 
quando è unito ad Apollo, debba veramente 
valere uccisore di lupiy può argomentarsi da 
un passo di Sofocle in sul principio delVElet- 



(8) Questa rara medaglia conseruMÌ nella R, Galleria di 
Firenze, ' 

(9) f^. Mus, P, Clem. tom, i,tav, ii. 
(io) tib, a. p, 118. ed. Hanou, 

(il) Saturnal, ib. 7. cap. 17. pag, 278. 

(11) Sept, ad Jheb, v, 147. Agamemn, v. ia66. 

<i3) Oedip, tjrr. u, ao3. 
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tra; nel qual passo il Pedagogo , ricondptto 
Oreste ia Argo a veudicare la morte del jpa- 
dre^ e additando a lui varj luoghi di (][uesta 
città y gli dice : 

A0TJJ y^ ^Ofhra,^ rtu ?aJKOKTÌvov ^eov 

E questo è il sacro al lapicida nume 

Foro Liceo. 
Questo foro non potea aver . nome , di Liceo 
che da Apollo Liceo ; aggiunto^ che per inter- 
pretazione cangiato è dal tragico in Auxoktovo^^ 
Infatti Pausania nel luogo citato di sopra te- 
nendo discorso dì questo stesso Apollo d'Argo 
il chiama Ausc^ov , Ijrcium ; eh' è il medesimo 
che averlo detto ÀÓkssov ; e il fa derivare da 
?iVKog y lupus. Né è mestieri apphcar ciò ch'io 
dico , all'Apollo del Liceo; ma v'è per questo 
medesimo un' espressa testimonianza d'Ulpia- 
no (i4)^ cl^6 chiama il Liceo il tempio d'Apol- 
lo uccisore di lupi: rb Sì AvKStov^ rZv ?ìvkoK'' 
Tovov A?r5AAcw/05. Vorrebbe Pausania, che avesse 
.'il Liceo avuto il nome da Lieo figliuolo di 
Pandione (i 5) ; ma pare a me più verisimile 
che gli venisse da ^vKeiog, aggiunto d'Apollo, 
come più volte è notato^ e che àCksìov fosse el* 



(i4) In Demosth, orai.' cantra Timocrat. p, a66. 
(i5) Lih, I. p, 33. 
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lÌ88Ì di ^Ókìiop yviLVùSffioy , detto còme àyofìù 
^ÌKS0^ j di che sopra è fatta menzione. 

Ma onde fu , che Apollo si disse Xvmo^ , Ati- 
Keiog^ o AvK&mj che cosi pure scrivesi nel me* 
desimo significato? Sono molte le opinioni 
degli antichi^ ti:a le quali pare a me^ non es- 
ser difficile sceglier la vera ^ se vogliamo la- 
sciarci guidare dalla ragione. Pausania ne ad- 
duce due diverse ; V una parlando del tempio 
d'Apollo Liceo in Sicione, 1* altra facendo 
parola del tempio d' Apollo Licio in Argo. 
Scrive egli nel primo dei detti luoghi y che i 
lupi disertando gli ovili dei Sicioni^ Apollo 
additò loro un legno secco ^ la cui scorza me- 
scolata con carne sarebbe stata ai lupi mici- 
diale j e aggiugne che così fu. Dice poi nel se- 
condo , che essendo contesa tra lo straniero 
Danao e il nazional Gelanore sul regno d'Ar- 
go^ e che avendo un lupo assalito un toro^ 
guida deir armento, parve agli Argivi di do- 
ver il toro paragonare a Gelanore, e a Danao 
il lupo , animale air uomo non dumeslico, e 
di concedere per ciò medesimo a questo Tim- 
pero: onde riputando egli, essere stato il lupo 
colà diretto da Apollo, a questo dedicò il tem- 
pio e il nome dettegli di Lido. Ulpiano nel 
luogo di sopra citato, in che parla del Liceo 
d'Atene, addottane prima la ragione, che a 
me pare runica vera, della quale parlerò più 
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innanzi , dice: Seu quod cum aliqnando lupi 
ttrbem Àthenìensium invasissent y et Aihe^ 
nienses multos interjicerent ^ Deus ille ora- 
culo monaerit , uti maxime ibi loci sacrijicn- 
reni: ac deinceps e nidore lupi piane perie^ 
rìnt. HaC de caussd Athenienses^ ut se erga 
Jpollinem gratos exhiberent^ aedem ei lu- 
picidae ( AvJCOJcr6vou , io stesso che koKeiov)fio^ 
gnomento ilio in loco exstrua^runt. Odasi 
ora Macrobio (i6): Apollinis Ljrcii plures ac*- 
cipìmus cognominis causas. Antipater stoi^ 
cus Lfcium Apollinem nuncupatum scribi t 
àirb riv XsvKxivsa^cu w&vrct pari^cvro^ ^iou^ 
Cleanthes Lycium Apollinem appellatum 
notaty quia v eluti lupi pecora rapiunt, ita 
ipse quoque humorem eripit radiis . . • * An- 
nuni quoque vetustissimi Graecorum MfKcc- 
(ìctvTjt appellante ròv mb fiv ÀÓkov 5 idest sole 
(òatvifjLevov , Kcà fisrpoóiisyw. Aókov autem solem 
vaca ri y edam Lycopolitana Thebaidos civi^ 
tas testimonio est ; quae pari religione Apoìr- 
lìnem, itemque lupum y hoc est X'Ùmv coli t ^ 
in utroque solem veneranSy quod hoc animai 
rapit et consumit omnia in modum soliSy et 
plurìmum oGulorum ade cernens tenebras 
noctis evìncit. I racconti di Pausania, die 



(*6) SaturnaL lib. I. emp, 17*/». "«yS 
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sono qaelli y che udiva dai mostratori , e qiieU 
lo d' Ulpiano , sì lasciano da me tolentieri a 
coloro y che prendon diletto nelle atolte fa- 
vole delle sonnacchiose vecchierelle, o che 
dan fede alle narrazioni dei nostri antichi 
• storici su'pnmord) delle città. Ciò poi che 
dice Macrobio^ parmi bel documento di di- 
siuganno a quelli ^ che nella esposizione delle 
antichità seguono l' allegoria , e T etimologia; 
fonti di per sé soli pericolosissimi. Ognun ve- 
de, che l'opinione di Cleante è si strana e ri- 
dicola, che tempo perduto sarebbe il tratte- 
nersi a confutarla. La confusione del sole col 
lupi è fondata su d' un equivoco, scambiatasi 
r orìgine con ciò che da essa deriva. Che Aiì- 
tua anticamente si chiamasi il sole, è certis- 
simo; ma non fu già per la ragione che ad- 
duce Macrobio. Unde "vero , dice saviamen- 
te il dotto Scheidio neli* Etimologico della 
lingua greca di Gio. Daniello a Lennep (17), 
XÙM^ epitheton solis sit , atque adeo prò ipso 
sole accipiatur , siatim elucescet , ubi ohser- 
vaveriSy vocem Atìico^ proprie idem notasse ac 
AsvKb^y idest cdbuSy candidus. Di qui i Greci 
disser Au»»} quel primo albore, che precede il 
nascimento del sole; e Omero (18) chiamò 



(17) Ad u^ AOKOfiOi^. 

(18) iliad. lib, 4* V, lot. 
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Av»i)>^/yif Apollo 9 cioè mnnt natumy ut dies 
èst \\<ai vifiyépsM^ siccome ottimaiueute clìior 
sa il dottissimo Heyue. Il qual epiteto fu da 
Eliaiio (19) tratto a storiella; dicendo egli^ 
averlo avuto Apollo perchè nacque da Latoo^ 
cangiata in lupa. Da A^xo« poi dinotante il 
sole detto fu Auxoc il lupo^ sive a candore ocu^ 
lorum^ quemadmodum auctor est Pliniui 
liib. II, 37. oculos lupo splendere et lucem 
iaculari: sive a colore candido y unde Tro^y 
/.uKO¥ dixit Theocritus idjL 11. ^4 (^^)* ^^ 
poi in Licopoii si venerasse il lupo, non può 
negarsi^ affermandolo Straboue (ai); e se an- 
che vi si adorava il sole, ciò apparteneva alla 
religione deir £gitto , ove il culto del maggior 
astro fu universale; e non vuol già dire che 
ivi il sole ed il lupo si tenessero per una cosa 
medesima. 

Ritornando ora all' addiettivo XÙKetoQ nel 
senso di ^vkoktSvoq ^ uccisore di lupi , dico che 
esso dato fu ad Apollo come a Nume pastore 
e tutela dei greggi, cui i lupi sono infestL 
Per lo che non può sembrare strano , che a lui 
si facesser preghiere, perchè dagli ovili gli al- 
lontanasse, e che si credesse che egli co'suqji 



(19) De JnimaL lib. io. e. a6. 

(ao) Seheid. L cit. • 

(ai) ^* EeUul dodr. num, pt<. tom* ^. p« 109. 
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dardi desse loro la morte. jJè ciò dico di aolà 
congettura , ma appoggiaiidom] ptire ad TJl> 
piano y che dubbioso tra Tarie cagioni , 
onde Apollo fosse delto Aunoxrovoc, dice, 
poter esser ciò avvettittO| Sri Nifuos i ^£^ yo- 

%vraQ T&ii roijMvcuc : quod isDeus pnstoralh hé^ 
bea tur , ex eo qnod Admeto sevviit; et neoesie 
eifuity ut Pastorali, occidere In poi hostes gre- 
gum. ^on ignorò che negli scoi] d'£i8chilo(a!i) 
SI propende a credere^cbe Au;e£(0$ fosse dettò A- 
pollo è tèa rb Awei^pft^< ro$sty^ per prodùr cioè 
quel chiarore , che il suo nasdmenéo preà^ 
de ; e so che THeyne (a3) par volerio dedur* 
re da Au;cif, che, siccome è detto, ^é lostea- 
so. Ma dopo le autorità di £schilo, di Sofocle 
e d'altri, riferite di sopra , non sembra do- 
versi ciò ammettere : ed in questa opinione 
pii!ìi mi confermo considerando la postura 
dell'Apollo Licio descritto da Luciano. Se egli 
iéiiea l'arco, éfd eru in ri po5X), certamente ciò 
dinotava, che )a sua ^niete succedea al faticoso 
fanciaf dei dardi , siccome e dice: Lvciauòy e 
detto ho io di sopra con le parole di lui. 
Laonde questa situazione convien più a Nu- 
. • . . . » 

(aa) Jd Sepie m ad Theb. y. i^j. 

(a3) AdUomt^ri l\ €Ìt, , . . ^ ^ 



STATUE, BUSTI E€. aSÌ 

me òhe riposi dalla strage dei lupi , che a Nu- 
me che rechi agli uomini la luce diurna. 

L'Apollo del Liceo appoggia vasi ad una ste- 
la ; s' appoggia il nostro ad un tronco d' albe- 
ro. Di questo tronco non è antica che una 
piccioia porzione della parte superiore.il pei^ 
che non può definirsi se ove ora appesa vedesi 
la faretra, si avvolgesser le spire del serpente 
Pitone , come in un altro bellissimo Apollo 
di questo R, Museo da noi illustrato alla pa- 
gina 99 del tomo primo. Ciò fa dubitare se 
debba dirsi il presènte piuttosto in riposo per 
aver ucciso quel drago, che per aver fatta 
strage degl'infestissimi lupi. In ogni modo 
non ho io errato in riputarlo una replica 
dell'Apollo del Liceo d'Atene, corrispondendo 
esso nel generale alla descrizione, di Luciano, 
e sapendo noi che gli antichi non facevano 
pei: lo più che copiarsi. in ogni circostanza, 
in che d' uopo fosse d' esprimere nelle statue 
e nelle pitture la medesima passione e il me* 
desimo stato : e questa è una delle principa- 
li cagioni, onde le arti presso di loro si man^ 
tennero lungamente in oAore. 
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1 questa rappresentanza non è traccia in 
Omero : deriva da scrittori , che fiorirono do- 
po di lui. Tre figliuole dà Omero ad Agamen* 
none (3) y cioè Grisotemi ^ Laodice y e Ifianas- 
sa ; uè alcuna di loro ei fa sacrificata a Dia- 
na (3)^ perchè con prospero vento scioglies* 
sero i Greci dai lidi d* Aulide alla distruzione 
di Troia. È questa un'invenzione dei Tragici 
greci seguita poi da quei dei Latini (4) > e da 
Ovidio^ Virgilio e Lucrezio (5) che scrìsse: 



(1) Alto Palmi 7. Off. 9 i/a eoi piede , il quah è «Ho P» X 
on* 1. Largo alla bocca P, 6 o/i. l. 
(a) Jlìad. Uh. 9. i/. i44» 

(3) Tolomeo Efestiotu appresso FhMÌo pag. 4^3. dice, che 
douea Ifigenia sacrificarsi a Nettuno , -e che , per non aper 
ciò sostenuto Agamennone ,Ju a lui tolto il supremo comando 
e dato a Palamede. 

(4) Ennio e Nevio, V* i Frammenti d^ Ennio pag. 335. • 
il comentario del Colonna* 

(5) Ovid. Metamorplu Uh* la. v* aS. sq. Firg. Jeu* Uh. su 
V. 116. Lucret. Uh, 1. v, 85. 
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Aulide quo paceo Triviai wrginìs aram 
Iphianàìssai turparunt sanguine f cede ; 
dai quali vèrsi reiidesi maaifesto, che nell'I- 
fianàssa d'Omero nascosta è Ifigenia; la quale 
però alcuni aggiunsero alle tre figlie d' Aga- 
menuoile noverate da lui (6). 

Fu Aulide il luogo , in che raccolti J'Greci 
fermarono la distruzione di Troia (7). O fu 
fema y che non si presto spirasser venti favo- 
revoli alla loro spedizione, o senz'altro potè 
immaginarsi. Di qui, a mio parere, i Tragici 
greci inventarono il sacrifizio d^ Ifigenia a 
Diana, che irata si finse contro l'esercito al- 
leato per aver nella caccia ferita Agamenno- 
ne la cerva delia Dea. Ciò narrano Igino e 
Tolomeo Efestione nei luoghi già in nota ci- 
tati ; ai quali fu duce Sofocle nelF Elettra (8); 
e gì' interpreti del primo non lo hanno avver- 
tito. Eschilo nell'Agamennone, e Sofocle nella 
tragedia rammemorata, che tennero, aver 
Glitennestra dato morte al marito ( ucciso da 
Egisto nell'Odissea (9) ), affine di far in qual- 
che modo giustificar questa del nefando atten- 
tato, immaginano che il commettesse per 



(6) y. Heyne , obseru* ad llìad, l, cit. 

(7) V. Staueren €td Hjrg.fah, 97. 

(8) r. 568. 

(9) Lib. 4. j/. 534. 
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Tendicare il sacrifizio d^ Ifigenia. Euripide, il 
più tenero dei tragici greci, finge giudiziosa- 
mente nella sua Ifigenia in Àulide dolentis* 
simo il padre della innocente fanciulla ; e re- 
cando il dramma a lieto fine suppone che 
Diana a lei sostiti^^sca una cerva, e che ella 
volisi in cielo tra gli Dei : con che si fa strada 
all'altra sua tragedia intitolata . Ifigenia in 
Tuuride, nella quale immagina che la regia 
donzella fosse là trasportata da Diana ad es- 
ser sacerdotessa del suo tempio. £ ragionata 
fu la sua invenzione; e cosi potè agli ascolta- 
tori più accetta reiidere la rappresentanza* 
Se diceano i Megaresi, esser morta tra loro 
Ifigenia (lo)^ avea però scritto Esiodo nel ca- 
talogo delle femmine illustri, essere stata 
latta Ecate per decreto di Diana (ti). Dal che 
non dissente Erodoto ^ narrando, che i popoli 
della Tauride sacrificavano i naufraghi, e 
qualunque deiGreci ai loro lidi approdasse,ad 
una vergine Dea, che dicevano essere Ifigenia , 
la figliuola d'Agamennone (la). 



(lo) Paus. /iS^ f . p, 79. 

(il) /</. ibid. p. So. 

(13) Hist,Jib, 4* cap, io3. S^oxìcti fxìv rlj TlOLp^hv rou$ 
Ti VA\jìiyoU , Kcù Tow OLV Xd/^ffi 'EW^vuiv Ì7raV(AX^ivT0is 
.... T»^v K S^(x//LiovaTa(ir)fVT^ ^voyci, )\!iyo\jci ohJtoì TaU 
poi *ì^iyévèiAv rrfv 'AyctfA^povof hvoi. 
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In urne etrusche, una delle quali fu saga*- 
cernente dichiarata dal dottissimo Lanzi (i3)X 
si vede Diana presta a sostituir la cerva ad 
Ifigenia , vicina ad esser sacrificata dallo stesso 
Agamennone. Nel cratere, che illustro, non è 
di ciò alcun indizio. Siede quivi la regia don- 
zella presso il simulacro di Diana , ed è im- 
mersa in profondissimo dolore. Tale appari- 
sce da prima anche in Euripide (14)9 nia fat- 
ta poi maggiore del suo sesso offre sé genero- 
sa per la • salvezza e la gloria di tutta Gre- 
cia (i5). Ma Euripide non è il solo tragico 
che trattasse questo argomentò. Una tragedia 
scritta vi fu da Eschilo ed un'altra da Sofo- 
cle, le quali sono perite. Potè lo scultore del 
. nostro cratere trar Tidea da una d'esse, delle 
quali ignoriamo il disegno; potè toglierla da 
alcun' altra ugualmente perduta, e potè an- 
che egli stesso inventarla; che *agli artisti 
pure vuol concedersi arbitrio negli argomenti 
che rappresentano. Ora il far pien di dolore 
chi è a morte vicino, non è far cosa a natura 
contraria, massime in una femmina, in che 
appunto il coraggio grandemente si ammira. 



(i3) Dissertaz. sopra una umetta losca nica, e Difesa 
j del Saggio di lingua etruscu p, 8. segg, 
(i4) Iphig. in AuL f. lai I. *^^. 
(i5) Ibid. V. 13G7. sqif. 

Serie IV, 1. Uh 1 7 
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perchè non siam usi di ricercarvelo. Il ninio 
che tien nella destra , è il ramo dei suppli- 
ci (i6); e ben mostra con esso di aver già fat* 
to preghi al genitore ^ e fors' anche agli altri 
duci del greco esercito^ perchè non volessero 
permetterne iVsagriQzio. Senza ramo presen- 
tasi supplichevole al padre in Euripide (17); 
ma vi allude nelle parole con che fa prego : 
tx£Tìipixy $ì yóvoursv k^àrrta ffé^ev^ rb ^S>fL(z rov- 

jx^y .... M)f /jt' àroXéaij^ ciù^pov: accosto ai tuoi 
ginocchi come il ramo dei supplici y il corpo 
mio .... JVon mi uccidere immaturamente. 

Nulla importa dire del simulacro di Diana^ 
perchè ogni suo particolare si è già dai dotti 
ben dichiarato. Stanno ai fianchi della misera 
fanciulla due giovani galeati; Achille yàice il 
Lanzi (18), riconoscibile per la sua medaglia j 
e per "varj marmi y che il rappresentano ; e 
un altro scolpito forse per Diomede. Io non 
so quale delle due figure giovanili credesse il 
Lanzi^ esser Achille; dacché servendomi io del 
confronto dei monumenti, ch'ei cita^ e mas- 
sime della statua borghesiana (19)9 non m^ è 
riuscito di poterlo determinare. Certo però io 



(16) y, Eurip, SuppL ihidemq, docl. inter^r. 

(17) Iphìg, in Aul, f. i!ii6. 

(18) Descriz. della fi» Galleria di Firenze p, 98^ 

(19) Visconti mon, scelti borghes. lom. i. taif* 5« 
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the Achille sìa in questa com posizione, e cou« 
sentendo, che debba vedersi in uno dei due 
giovani ram memorati > io lo ritrovo in quello, 
che posto è di faccia ad Ifigenia ^ e che atten- 
tamente la guarda. Egli presso Euripide do^ 
vea esser lo sposo d' Ifigenia , egli è il miglior 
amico della famiglia , egli appresta le sacre 
acque , e il gladio pel sacrijicio ; egli ne fa , 
a usare il ^vocabolo dei Latini presso Macro- 
bio , la solenne còmprecazione , offerendo 
pubblicamente a Diana il suo sangue a nome 
del greco esercito , perchè dia prospero ven- 
to alla navigazione , e "vittoria alle sue ar^ 
mi (20). 

La figura , che è dietro a questa , reputasi 
dal Montfaucon (21) Ulisse, e dal Lanzi Aga- 
mennone. Io non so essere del loro* avviso. 
Non la credo Ulisse, perchè , sebben Poligno- 
to lui dipingesse in Delfo in abito di guerrie- 
ro (a:^); pur nei monumenti a noi dall'anti- 
chità pervenuti, è il pileo l'usato suo simbolo. 
Né potrei poi venire neir opinione del Lanzi, 
perchè Agamennone barbato comparisca in 
più bassirilievi di Roma (sS), e perchè qui 



(ao) Laimi, Distert* cit, p, ii, 
(ai) Antiq, expliq, tom. 2, par, i,pag, 19Q. 
(32) y, fFinckelmann , mon, ant, ined» pag, ai 3. 
(9^) Detcriz, della R. Gali. L cit. 
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distinguasi per la nobiltà del vestito consce- 
niente al grado suo di comandante di tutta 
V armata greca (24). Nei bassirilievi di Ro- 
ma è pur barbato Menelao, e barbato è ezian- 
dio nel gruppo insigne e più volte ripetuto, in 
che sostiene il cadavere di Patroclo (a5). An- 
zi il volto d*esso molto a quello di questa fi- 
gura del nostro vaso si rassomiglia. JNè la no- 
biltà del vestito a lui disconviene , siccome a 
quello, eh' è tra' primi duci del greco eserci- 
to; la quale in vero men si addice ad Agamen- 
none, ch'è in gravissimo lutto. Per lo che non 
potea nemmeno effigiarsi in quella tranquillità 
d'animo , in che espressa si vede questa figu- 
ra: tranquillità, che conviene a Menelao, 
cui, più che a Diana , si sacrifica quell'in- 
nocente (26). 

Io col Montfaucon ravviso Agamennone 
nella figura, che dalla già descritta è prece- 
duta. È la sua metà superiore presso che tutta 
di moderno restauro (27); ma Tandameuto 
delle pieghe del manto annunzia evidente- 
mente, che dovette avere anche in antico co- 



(24) Dissert. cit, p. la. 

(a5) f^. Risconti Mus, Pio^Clem. tom. 6. ta$>» i8. 
(a6) Lanzi , Descriz. cit, p, 98. 

(37) Alcuni altri restauri , e i pia di non troppa impor^ 
tanza, sono in questo %faso e nel piede , che del pari è antico» 
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perla d'esso la testa. Dal che è roanifesto che 
lo scultore prese qui per guida la pittura di 
Timante^ il quale cum .... tristitiae omnem 
imaginem consumpsisset , patris ipsius vul- 
tum "velavit , quem digne non poterat osten- 
dere (28). Mei che Tirnante ebbe traccia da 
Euripide^ in cui Agamennone come vide la 
figlia incamminarsi al sacrifizio ^ Avsarévc&^s 
KcciLwctÀiv GTps^a^ K^pci Ak>cpva irfoviysv , iiiiiàr^tìv 
rérAov TfoòsU , Ingemmi , et retro ^vertens 
Caput , emisit lacrimas , oculis vestem op^ 
ponens (29). 

Chi poi sarà da tanto ^ che chiamar possa a 
Home le altre figure? Bastar dee il poter dire 
generalmente, che rappresentano duci dell' ar- 
mata greca. Una però oltre a quella d'Achil- 
le , non ha scettro ; e ove le altre stan ferme, 
essa è in atto di chi velocemente cammina. 
La sua clamide che dietro è svolazzante, av* 
volgesi davanti in sul braccio sinistro come 
nei simulacri di Mercurio. Io vi scorgo TAral- 
do Taltibio, che mentre dovea sacrificarsi Ifi- 
genia-, Evptixiav àvslire^ ku) {tryypf ffrpuTa^ 

imperasfit bonam omìnationem , et silentium 
exercitui (3o). 



(*s8) Plin, h. n. lib. 35. sect. 36. 

(29) Iphig. in ÀuL u. 1548. sq^* 

(30) iWrf. »/. i563. 
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È da dire alcuna cosa soirultiiiia delle figa- 
re , che stan nella direzione stessa di questa. 
La metà superiore , dice scrivendo d'essa il 
Lanzi (3i), stette in un arsenale di Galleria 
per moltissimi anniy considerata come un bel 
frammento di scultura y e con una specie di 
tradizione y che appartenesse alVurna medi^ 
cea (3 a) 9 nella quale 't>edes^asi solamente la 
metà di quel corpo. Fenuta V urna di Roma 
e ossen^ato, che maravigliosamente combina- 
i^ano le due mezze figure nella proporzione 
e nel carattere , si fece V innesto dell' uno 
con V altro pezzo , e ne risultò questo intero. 
Molti han creduto , che anche il frammento 
sia opera della stessa mano y di cui è il vaso. 
Io inclino a tenerlo moderno, ma copiato 
dall'antico, e per avventura da qualche bac- 
canale, ove ho talora osservati uomini bar- 
bati con simil modo di capelli alla nuca, ac* 
conciatura nel vero più da Baccante che da 
guerriero .... Ma in ciò resti libero il suo giù» 
dizio a ciascuno. Uso io di questa libertà, di- 
cendo che tale opinione non può essere am- 
messa. Il frammento è certamente antico^e il 
marmo lo stesso che quello del vaso : ne io 



V 



(3i) Descriz. cil. pag, 98*9. 

(3a) Cratere la chiama con auuUo migliore nella eiiatm 
Dissertazione, 
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saprei intendere^ come, copiatasi una figura 
da uà Baccanale , e perita questa nella parte 
inferiore, potesse poi corrispondere colla 
parte pur inferiore di una figura affatto diver- 
sa , nella proporzione delle membra , nella 
piegatura della persona , e nella mossa prin- 
cipalmente del braccio destro, che compresso 
è dal puntOyOnde attacca con la spalla, perchè 
forzato recasi oltre al terga. Né a tanta evi- 
denza cagionar può danno il nodo dei capelli, 
«ebbene or non sia d^esso a me in pronto altro 
esempio. 

L'uso di questo vaso e dei somiglianti è 
ottimamente stabilito dal Visconti nella bel- 
lissima illustrazione dei monumenti scelti 
borghesia ni (33). Per ben comprenderlo, egli 
dice , conviene mettersi al fatto degli anti^ 
chi banchetti. Omero così gli descrisse : i con^ 
pitati stavano assisi in poca distanza l'uno 
dalV altro , ciascuno colla sua fnocola mensa 
al dinanzi (34)* Vèrso V angolo della sala 
presso la parete si posava un gran vaso (35), 
dove si mescolava dell* acqua e del vino (36), 
dalla qual mescolanza, crasis , quel vaso fu 



(33) Tom. a. ta9. a^. 

(34) Bomcr. Ody*- aa. p, 19. 74» S4« 433* 
{ih) Id. ihid. ai. v, i4a. i45* 

(36) Id. iòide f • (»• I IO. e ao. p. a5a. 



L. 
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detto cratere. Indi con ddle mestole ed altri 
recipienti minori s' injondeva il vino in taz^ 
ze o nappi y e dal coppiere propinatasi ai 
convitati •... Ne' templi y ne' luoghi sacri, sic- 
come i sacrifizi terminavano con un convito, 
sifacesm lo stesso uso de'crateri (Sy) , ed alle 
wdte si collocavano stabili ed anche mar-- 
morei (38). 

Questi vasi sono totti presso a poco della 
medesima forma ; variano solo nella dimen- 
sione^ e nella materia ^ trovandosene pure di 
fittili; tra' quali non ha certamente Tnilimo 
luogo quello, che scavato in Arezzo, ammirasi 
in questa R. Galleria di Firenze. Esso ha due 
anse, che sorgono ognuna da due maschere, 
siccome nel vaso marmoreo, che illustro, 
nel quale però, ugualmente. che in altri, sono 
esse sileniche (39).£ bene stan queste in vasi 
destinati a. contenere il vino, nei .quali perciò 
medesimo si espresser talora Baccanali e ma- 
schere in giro, com' anche tralci di vite, i 
quali però vveggoiiBÌ>scoiTere assai più spesso 



(37) Omero , Iliad, 6. u. 5a8. e Virgilio , Aen, in. •». aS5. 
fan portare i crateri nel campo di battaglia per celebrare il sa« 
crifizio del giuramento nel singolare certame. 

(38) Hom. Otfyi* i3. »/. io5.e 35o/Ei» Si «pifrflf « Tf Jia^ 
U|iA^<©op<f É$ f aciv Atf 'voi. y. Jtcriu€me Sigea pressa Chi» 
sfiul , antiq, asiat. 

(39) f^. Monum . scél, borghese tcm. a. taf», io. i f . f. 32. 
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sotto il labbro^ siccome nel nostro; e vi sono 
opportunissimi^ essendo questo il luogo ^ ove ^ 
soleauo i crateri coronarsi (4o)« 

Ma a che in un cratere, e in mezzo a cose 
tutte bacchiche il sacrifizio dUCigenia 7 Pri- 
mieramente è da osservare 9 che gli anliclù 
nei vasi serviti per V uso del bere talor nulla 
vi espressero che relazione avesse al vino , ta- 
lora vi fecero alludere tutto il rappresentato^ 
e talora i soli ornamenti, ^on sono però da 
negarsi in alcun caso particolari allusioni. Per 
esempio, nella tazza di Meualca appresso Vir- 
gilio (40^ ^^^^^ ^^^^ ^^^^ ^ Tellera^due pian- 
te bacchiche , erano : 
In medio duo signa , Corion , et quisfuit alter 
Descripsit radio totum qui gentibus orbem; 
T'emporayquqe messor^quae curvusaratorhaberet? 
ove la vite e Tollera alludono al vino, che 
s'iufondea nel vaso, e alludono i due astro- 
nomi al sistema celeste, onde vengono le sta- 
gioni , e regolati sono i tempi delle rustiche 
faccende : rappresentanza convenientissima 



(4o) V» visconti /• ciu il quale ne illustra pure il costU" 
me col rammentare la tazza ioai>cmente descritta da Teocrito 
netr Idillio primo ; nella qual tazza In alto ai labbri iutorno 
cdra s'altqrce. Hei però esso Visconti sbagliato dicendo d*edeta 
il serio dell'insigne vaso borghesiano, quando e veramente di 
vite, come nel nostro, 

(40 ^^^* ^* *^* ^^* ^^7* 



iCa STATUE, BUSTI EC. 

ad una tazza pastorale. Potè adunque il ti(^ 
stro cratere esser adoperato per conviti di sa-* 
crìfizj^e serbarsi iu tempio sacro a Diana. 

Importantissinìo è questo cratere pe' meriti 
dell'arte^ Svelte si mostrano generalmente le 
6gure e tutte di gran semplicità nelle mosse. 
Le parti nude sono carnose e ben modellate ; 
e i due giovani guerrieri che stanno ai lati 
d'Ifigenia presentano forme larghe e sentite ^ 
come le dicono ^ le quali e forza annunziano 
ed agilità. 1 panneggiamenti sono in vario e 
bel modo accomodati ; sicché vestono le figu- 
re senza punto ingoffirle, e fan conoscere le 
parti che cuoprono senza che troppo studio 
apparisca per manifestarle. Sono anche assai 
leggieri^e nondinoieno le pieghe nonappariscon 
trite^ come in altre sculture si veggono. Può 
in fine riputarsi questo cratere un esemplare 
perfetto della scultura in bassorilievo^ essendo 
tutte le figure giustamente rilevate dal piano. 

In mezzo però a questi pregi è un difetto 
degno di molta riprensione nella figura, eh' 
io reputo Achille.TLa testa di essa non è nel 
mezzo del torso ; ma posta vistosamente più 
vicina alla spalla sinistra che alla destra. Dis- 
si spiegando la celebre statua dell* Arrotino, 
che nelle opere degli antichi trovansi i sommi 
pregi talora accoppiati a sommi errori. Ne 
ciò solo alTermai fidato all'evidenza che ne 
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porge quella statua rinomatissima , ma si an- 
cora sostenuto dall' autorità di esimio artista; 
e nondimeno ne fui da taluno proverbiato. 
Della verità del mio detto conférma è questa 
figura , e ne sono altre statue e busti riputa- 
tissimi; i quali monumenti tutti ben cono- 
sceva l'artista rammemorato, ch'è Tincompa- 
rabile Canova , il cui nome non doveva io 
allora manifestare, perchè il civile costume 
non permette che si citina specificatamente i 
viventi, se prima non ne sian essi fatti con- 
sapevoli. Vegga adunque il mio riprensore 
quanto sia pericoloso il censurare altrui senza 
conoscere appieno le materie, di che vuol darsi 
giudizio. 
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